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Presidenza del Vice Presidente SECCIIIA

P RES I D E N T E. La seduta è aJperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del prooesso verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Nonessendovli os-
servazioni, IiI processo verbale è approvato.

Congedi

P R E IS I D E N T E. Ha cMesto Iconge-
do il senatore Spagnolli per giorni 6.

Non esselndovi osservazioni, questo conge,.
do è iConoesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato ill seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

MARTINELLI, PELLEGRINO e TRABUCCHI. ~

« Norme complementari della legge 23 di-
cembre 1966, n. 1139, avente per oggetto:
"Condono di sanzioni non aventi natura
penale in materia tributaria"» (2572).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T rE. Comunico cbrei
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) e 8a
(Agricoltura e foreste): « Modifiche al decre-

to del Presidente della Repubblica 12 feb-
braio 1965, n. 162, concernente la repressione

I delle frodi nella preparazione e commercio
dei mosti, vini e aceti}) (1609 e 2151-B) (Te-
sto risultante dalla unificazione dei disegni
di legge d'iniziativa dei deputati Loreti e
Prearo e Bonomi ed altri con i disegni di
legge d'iniziativa dei senatori Tortora e Ca-
relli; Compagnoni ed altri), previa pmt1e['e
deUa 9a Commissrione;

alla la Commissione permanente (Affari
deHa Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Riva:Iutazione della speciale elargizione
a favore delle famiglie degli appartenenti al~
le Forze di polizia caduti vittime del dovere
e del contributo funerario a favore dei fa~
miliari del personale del Corpo delle guardie
di pubblica sicurezza decedute in attività di
servizio (2549-Urgenza), pI1evi parleri della 4a
e della sa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

VENTURI ed altri. ~ « Riconoscimento del
valore di qualifica accademica del diploma
di educazione fisica conseguito presso l'Isti-
tuta pareggiato di educazione fisica di Ur-
bina» (2534);

« NOl'me interpretative dell'articolo 7 del-
la legge 13 giugno 1952, n. 690, e successive
modificazioni, in materia di trattamento di
quiescenza agli insegnanti elementari})
(2540), previ pareri della P e della sa Com-
missione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e te'lecomunicazio~

I
ni e marina mercantile):

« Trasferimento nei ruoli dell'Ispettorato
generale dell'aviazione civile dei militari del-
l'Aeronautica militare e del persollClIle civile
di ruolo del Ministero della difesa e di altre
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Amministrazioni statali in servizio presso lo
stesso Ispettorato generale e sistemazione
degli ufficiali di complemento e deUa riserva
di complemento in servizio presso l'Ispetto-
rato generale dell'aviazione civile» (2167-B)
(Testo risultante dall'unificazione dei dise-
gni di legge d'iniziativa dei senatori Bernar-
dinetti e De Luca Angelo e dei deputati Dal
Canton Maria Pia ed altri), previ pareri della
1a e della Sa Commissione.

Annunzio di osservazioni e proposte
trasmesse dal CNEL

P RES I D E N T E. Comunico che in da-
ta 30 novembre 1967 il Presidente del Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro
ha trasmesso il testo deUe osservazioni e
proposte sul riordinamento della prevenzio-
ne contro gli infortuni e le malattie derivanti
dal lavoro.

Tale documento è depositato in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: {( Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» (2394) e:
{(Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES I D E N T E. L'or:dine del gior:no
reca il seguilto della discussione dei disegni
di l,egge: « Bilancio di previsione deUo Stato
per fanno finalnziaI1io 1968 » e: « RiendicO'nrto
generale idell'Amministra~iO'ne delLo Stato
per il 1966 ».

Passiamo all'esame degli artircoli Irelativi I

allo sltato di previsiO'ne della spesa del Mi-
nisterO' della difesa (Tabella n. 12).

È isoritto a palrla:re IiI senaltore Crremislini.
Ne ha facO'I:tà.

C R E M I S I N I. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
anche se siamo in pochi...

DE LUCA LUCA
buoni!

Pochi ma

C R E M I S I N I. Mi ha tolto la pa-
rola!

È noto ed è ovvio che il bilancio di un
Dicastero rappresenti lo strumento pratico
per il conseguimento dei fini attribuiti ad
esso.

Per quanto riguarda particolarmente il
Dicastero della difesa occorre, a mio avviso,
soffermarsi inizialmente sulla sua imposta-
zione fondamentale; cioè, sul criterio che
l'indirizzo di politica estera espresso dal Go-
verno in carica condiziona i programmi e
quindi l'iniziativa, l'attività del Ministro del-
la difesa e di tutto l'apparato burocratico,
tecnico, morale e material,e che costituisce
lo strumento. Infatti l'onorevole Ministro
nel marzo del 1967, nel suo, pacato come
sempre, discorso alla Commissione del Se-
nato, ebbe ad affermare testualmente: « La
difesa è uno strumento della politica estera
e quindi è ad essa subordinata ». L'onore-
vole relatore, collega Piasenti, si è espresso
come segue: « Nell'impostazione del bilan-
cio della difesa si rispecchia la politica ge-
nerale soprattutto la politica estera di un
Paese ». Sullo stesso tema il relatore al pe-
nultimo bilancio, senatore Pelizzo, ha detto
quanto segue: « Se è esatta l'affermazione
secondo la quale la politica della difesa non
può essere concepita come avulsa dal con-
testo della politica generale del Governo ec-
cetera ».

Una prima domanda, onorevoLe Ministro:
c'è una difformità nell'impostazione basi-
lare che, vorrei dire, in maniera drastica,
lapidaria lei ha dato nel marzo 1967 e ha
ripetuto ,e confermato testè in sede di
Commissione, con l'impostazione e l'avviso
espresso dal penultimo e dall'ultimo rela-
tore? Io direi che una certa difformità esiste.

Un conto è parlare della politica della di-
fesa di un Paese quasi come un complemen-
to, una conseguenza fatale della sua poli-
tica estera, quasi fosse un addentellato se-
condario, marginale, terminaLe di ,essa, ed
un conto è dire che la politica della « di-
fesa» di un Paese è subordinata ~ sotto-

lineo la parola ~ alla politica « estera» di
quel Paese ed un conto è usare le espressio-
ni che hanno usato prima il relatoIìe sena-
tore Pelizzo e poi il relatore senatore Pia-
senti. Mi si potrà obiettare: perchè questa
distinzione; perchè questa ricerca di una
eventuale difformità? Ebbene, per una ra-
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gione notevolissima, onorevole Ministro:
non è per amore di polemica, non è per
infilare l'esatta, ma piccolissima cruna del-
l'ago; si tratta infatti di un problema di
carattere fondamentale per quanto dirò do-
po, dato che questa è una tesi opinabile e
su di essa non si può assolutamente affer-
mal'e nulla in maniera drastica, come ap-
punto io cercherò di dimostrare.

L'avviso che la politica della difesa deb-
ba essere assolutamente subordinata alla
politica estera è, a mio parere, un criterio
vero, sì, ma solo parzialmente, in quanto
nella politica della difesa di un Paese vi so-
no due aspetti e questo credo che non sia
contestabile. C'è infatti un aspetto stabile,
un aspetto permanente e c'è un aspetto mu-
tevole, sempre naturalmente parlando di un
Paese che segue una politica pacifica; anzi,
proprio perchè si parla di un Paese che co.
me l'Italia segue notoriamentle e da tanto
tempo una politica pacifica dato che non ne
vuole seguire un'altra ~ e su questo siamo
tutti d'accordo ~ e soprattutto non ne
può seguire un'altra. Ora, perchè questo
è opinabile? È opinabile perchè il ragiona-
mento può essere nettamente rovesciato. Se
noi ci guardiamo intorno, se guardiamo agli
altri Paesi ai quali, forse, abbiamo il torto
di guardare sempre, di guardare con insi-
stenza, perfino subordinando ad essi le no-
stre autonomie decisionali, noi vediamo, pe-
rò, che il metodo che essi seguono, che l'in-
dirizzo che essi applicano è del tutto diver-
so, è del tutto rovesciato. Essi, infatti, fanno
esattamente i conti con gli apparati di cui
essi dispongono ed in base ad essi regolano
la loro politica estera. Pertanto, io ad un
certo momento, a mo' di esemplificazione,
a mo' di convinzione personale vorrei chie-
dere: cn:~de lei, onorevole Ministro, credono
gli onorevoli colleghi che, se l'Italia avesse
avuto o se si pensasse che un giorno potesse
avere un apparato difensivo, sia pure mo-
desto, ma completo, efficaoe, efficiente, ~ e
qui non mi fa velo nessuna posizione di
parte ~ l'Austria, per esempio, neglà. a[]I]i
passati ed ancora adesso avrebbe riserva-
to delle simpatie così evidenti per i terro-
risti che hanno seminato il terrore in una
delle piÙ belle regioni, così care al ricordo

dei nostri nonni, dei nostri padri, di noi
stessi e, io spero, anche dei nostri figli? Io
cr1edo di no; credo che l'Austria ci avrebbe
pensato cinquanta milioni di volte, non una
volta sola! Se così fosse stato non credo che
il Governo avrebbe avuto bisogno di ricor-
rere alla minaccia di sanzioni cosiddette eco-
nomiche, che non servono proprio per il
progresso economico del nostro stlesso Pae-
se ~ noi questo progresso lo auguriamo a
tutti i Paesi ~ perchè nessuno si può iso-
lare, in quanto se di progresso economico
si vuoI veramente parlare è chiaro che un
Paese ha bisogno dell'altro, commercia con
l'altro, esporta verso l'altro, importa dall'al-
tro. Allora, tutto ciò detto, io mi domando:
come si può affermare (e non mi riferisco
in particolare alla sua affermazione, onore-
vole Ministro, perchè non ho nessuna inten-
zione di fare una pollemica personale; è un
ragionamento di carattere obiettivo), come
si può insistere sul fatto che la politica della
difesa di un Paese dipende esclusivamente
dalla politica estera di questo Paese?

Ecco un esempio più recente. Sono proprio
di ieri le notizie circa una presa di posizione
precisa, responsabile (perchè proviene dalla
massima autorità nel campo della difesa del-
la Francia) del Capo di Stato maggiore fran-
cese. Il generale Aillel'et ha detto delle cose
che evidentementle suonano strane per noi
soltanto quando guardiamo verso gli altri
senza la speranza di avere anche noi le stes-
se cose; ma ~ perchè no? ~ forse anche
con un certo senso d'iÌ1Vidia e di inconfes-
sata ammirazione perchè gli altri hanno ciò
che noi non abbiamo. Che cosa ha detto,
dunque, il generale Ameret? Ha detto che
la politica difensiva della Francia va rivista
dall'inizio alla fine, va rivista per quanto ri-
guarda il passato, va rivista nel pl1esente e
va rivista soprattutto nelle prospettive avve-
nire. Questo perchè evidentemente egli sa
che il suo Paese può svolgere una detlermi-
nata azione di politica estera; e qui non ha
alcuna importanza, non ha alcun rilievo sta-
bilire se la linea di politica estera francese
è giusta o non lo è, poichè qui non faccia-
mo una discussione di politica estera se non
di straforo, se non marginalmente; e faccia-
mo male. Comunque il problema va preso
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in considerazione da questo punto di vista,
perchè resta il fatto che il Capo di Stato
maggiore della Francia (di un Paese che, ri~
cordiamolo, confina con l'Italia) sa che il
suo Paese può fare questa o quella politica
estera che crede solo in quanto ha un appa~
rata difensivo capace di realizzare, nell'inte~
resse della collettività nazionale, determi~
nati obiettivi.

E allora a me sembra che l'opinione
espressa circa la giustezza di quella « subor~
dinazione» che ricorre alla base dell'impo~
stazione fondamentale di tutti i bilanci del~
la difesa sia... per lo meno opinabile. E se
è opinabile occorrerebbe cominciare a ri~
flettere su di essa, non soltanto per fare
un'autocritica in rapporto a certe posizioni,
ma perchè tutto quanto si sta muovendo
nel mondo ormai da quattro, cinque, sei an~
ni ci consiglia di rivedere oerte posizioni e
certe impostazioni che inveoe finora riman~
gono fisse, rimangono stagnanti, rimangono
sempre le stesse, come una specie di testo
obbligato sul quale ricalchiamo sempre lie
stesse parole e gli stessi concetti e in base
al quale adottiamo sempre gli stessi provve~
dimenti, senza tener nessun conto della mu~
tevole realtà che ci circonda.

Che oosa significa, sia pure sinteticamen~
te, la difesa di un Paese? Significa la difesa
della sua sovranità e della sua intlegrità ter~
ritoriale, e perciò stesso la difesa della sua
indipendenza, della sua autonomia decisio~
naIe e lo ripeto e confermo, la difesa delle
sue frontiere in terra, in mare, nei cieli. Di
conseguenza, i criteri di orientamento e di
determinazione di un oerto tipo di apparato
difensivo dipendono essenzialmente dalla
realtà geografica ed economica di quel de~
terminato Paese, nonchè da quella dei Paesi
confinanti. È questo l'aspetto che io ho già
chiamato «stabile}) della necessità di di~
fesa e che è scarsamente influenzato dagli
indirizzi di politica estera, specie, natural~
mente, se trattasi di un Paese che, come ho
già avuto occasione di accennare, non ha
mire espansionistiche, nè vicino nè lontano.

Accettare, onorevole Ministro ~ e può es~
seve che io mi sbaglio, anzi mi auguro di
sbagliare ~ il principio della subordina~
zione assoluta dell'impostazione della prepa~

razione difensiva del nostro Paese agli in~
di rizzi fatalmente mutevoli della politica
estera, vorrebbe dire sottopone la prepara~
zione difensiva stessa a continua incertezza
e mutevolezza di decisioni e di soluzioni.

Io ritengo che questo errore di imposta~
zione mina, alla base, ogni realistico ed effi~
ciente sistema di preparazione difensiva,
perchè rimette alla vaga (sottolineo la pa~
rola) responsabilità di altri Dicasteri quelle
che sono le precipue responsabilità, special~
mente preventive, del Dicastero della difesa.

L'esame obiettivo del preventivo di spesa
per il 1968, che io cercherò di compiere, co~
me è mio costume, nella maniera più sinte~
tica possibile, porta, così come è, natura]~
mente, ad una slcrie di constatazioni che so~
no stat.e più o meno le stesse, tanto per l'op~
posizione quanto per la maggioranza. Dov'è
il divario? È nella impostazione dei proble~
mi di fondo, ma è soprattutto nelle conc1u~
sioni e nei propositi che da essi dovrebbero
essere tratti. Qui sta il divario, non nei fatti.

Infatti, già in sede di Commissione, mag~
gioranza e parte dell' opposizione hanno con~
statato, sul terreno delle cifre, le stesse co~
se già constatate per l'anno 1966~67 e come
tutto ciò che di negativo si è verificato nel
1967 ha proiettato, proietta e proietterà an~
cora le sue conseguenze ~ ahimè! tristi ~

sulla previsione di spesa del 1968.
Che cosa è avvenuto nel 1967? Lei lo sa

benissimo, onorevole Ministro, perchè, in
un oerto senso, la sua stessa iniziativa ed
attività di Ministro ne ha fatto e ne sta
faoendo le spese. È avvenuto che il Ministe~
ro del tesoro ha ridotto notevolmente la
previsione della spesa, facendola scendere
a 1270 miliardi. La riduzione avvenuta nel
mese di luglio del 1966 ha creato una situa~
zione di lemergenza di fronte ai programmi
ed anche agli impegni già assunti. Automa1i~
camente questi, per una buona parte, hanno
finito per scorrere all'anno successivo. Se~
nonchè, anche per il 1968 si presentano più
o meno gli stessi guai, con la conseguenza,
però, che la decurtazione attuale, somman~
dosi a quella passata, rende più pesante e
più preoccupante la situazione generale del~
lie' possibilità di spesa del Ministero della
difesa, in ordine a quei compiti di cui è
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responsabile (sottolineo questo concetto)
verso la collettività nazionale.

Questa responsabilità, onorevole Ministro,
non si esaurisce soltanto nel voto di una
maggioranza; ma resta nella coscienza, IJIel~
l'intelligenza, nell'animo di ciascuno di noi
perchè alimenta o tronca le speranze della
collettività nazionale. Difatti, per il 1968, era
stata prevista una spesa di 1.368 miliardi
ma si è poi provveduto ad una decurtazione
di ben 57 miliardi. Pertanto il bilancio rela-
tivo risulta pari a 1.311 miliardi e l'incre~
mento rispetto al 1967 è ridotto a 41 miliar-
di. Occorre però subito notare ~ ed io fac~
cia questa osservazione per mio personale
dovere di discussione ma lei, naturalmen~
te, lo sa meglio le quanto me ~ che questi
41 miliardi interessano soprattutto l'incre-
mento naturale delle pensioni, il fondo di
scorta, l'aumento della scala mobile, il co-
sto del denaro e tante altre voci grandi e
piccole, ma tutte quante riguardanti i set-
tori delle spese fisse e non quelle cosiddette
operative o quelle di investimento e rendi~
mento ai fini per i quali deve operare il Mi-
nistero della difesa.

Lo stato di previsione che noi stiamo esa-
minando, sfrondato di cifre e di valutazioni
particolari, porta l'Esercito, la Marina e la
Aviazione ad una disponibilità reale di circa
340 miliardi, per assicurare con questi
l'aspetto operativo e l'ammodernamento del-
le Forze armate. Di questi 340 miliardi se ne
dovrebbero destinare 160 circa alle spese
di esercizio operativo e 180 a quelle cosid.
dette per l'ammodernamento. Che l'una e
l'altra cifra sia assolutamente esigua è cosa
che è stata riconosciuta da tutti (meno na-
turalmente che dalle sinistre) sia pure con
toni e con accenti assai diversi.

P.er quanto riguarda precisamente e par-
ticolarmente la voce dei 160 miliardi, cioè
l'addestramento, occorre tenere presente che
su di essi gravano molte spese di carattere
generale e quindi non addestrativle, come
quelle relative al funzionamento di enti, di
comandi vari e quelle dell'ordine pubblico
(credo di non andare errato indicando tra
esse anche le spese per l'Alto Adige). Di con-
seguenza è chiaro che per tutto ciò che si-
gnifica addestramento non si potrà che pro-

porzionare a queste più ridotte somme ogni
relativo programma effettivo.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
non ho bisogno di spendere molte parole
per ricordare che un buon addestramento è
condizione essenziale di un'efficace utilizza~
zione dei mezzi che si hanno a disposizione
e per i quali si spende il denaro della col-
lettività. Così pure è notorio che tutto quan-
to lo stupefacente progresso tecnico ha mes-
so a disposizione degli uomini nel campo
degli apparati bellici richiede, non soltanto
un addestramento individuale e collettivo di
primaria imporianza ed impegno, ma richie~
de soprattutto la concomitanza, nell'adde-
stramento, dell'uso di tutti i mezzi e di tutti
i materiali. Infine è anche notorio che l'im-

I piego dei mezzi moderni, se può offrire ri~
sultati talvolta veramente straordinari, crea
tuttavia una complessità tale di applicazio-
ni pratiche da richiedere attraverso ricor-
l'enti esercitazioni della maggiore ampiezza
possibile (ampie proprio perchè sono leser-
citazioni concomitanti nella partecipazione,
nella capacità, nella volontà degli uomini
con un'enorme diversità di apparati e di
materiali) il controllo e la certezza di un
loro uso sapiente ed efficaoe.

Ora, tutti sappiamo che da due anni cir~
ca, se non erro, onorevole Ministro, non si
fanno più grandi manovre; io non so chi
possa responsabilmente dire che questo è un
fatto di poco rilievo ai fini dell'efficiente
rispondenza dell'apparato difensivo.

Passando, poi, al rapido esame della voce
dei 180 miliardi destinati al cosiddetto am-
modernamento, rilevo anzitutto che essa è
così suddivisa: 120 miliardi per la sostitu-
zione dei materiali logorati e 60 miliardi
~ dico soltanto 60 miliardi ~ per il poten-
ziamento del materiale stesso.

Ora, sull'espressione sostituzione, non pos-
sono sussistere equivoci in maniera assolu~
ta; su quella di potenziamento sì: la situa-
zione è diversa, perchè l'espressione può
avere diverse interpretazioni; infatti, quan~
do si parla di potenziamento, si può anche
pensare che una certa potenza già esiste e
si fa il possibile per oercare di raggiunger-
ne una ancora maggiore. Proprio per que~
sto, allora, devo sottolineare che bisogna,
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invece, riflettere perchè il potenziamento nel
1967~68 cioè nei tempi moderni, già di per
sè, è qualcosa di assolutamente indispensa~
biLe; proprio lo è, poi, per il fatto che la
struttura difensiva italiana è stata sempre
concepita su basi e proporzioni minime. Tut~
tavia, la maggioranza insiste, anche e so~
prattutto da un punto di vista politico, su
questo concetto di un'impostazione minima;
perciò dobbiamo pJ:1eoccuparci di questo
problema.

Che cosa significa, oggi, potenziamento?
Significa soprattutto acquisizione di quelle
apparecchiature che, un giorno prima, un
mese prima, l'anno prima, non esistevano
e che, viceversa, già hanno in dotazione,
probabilmente, le Forze armate di un Paese
vicino o lontano al nostro che sia.

Quando si pensa che a questo scopo viene
prevista esclusivamente la cifra di 60 mo~
desti miliardi suddivisi ~ ecco anche per-

chè modesti ~ tra Esercito, Marina e Avia~
zione, si può tranquillamente aff'ermare che
il potenziamento non esiste; anche per il
fatto ~ sono lieto di sottolineare ancora
una volta questo concetto; non ci vuole una
speciale preparazione per riLevarlo ~ che

non si può potenziare nulla con una somma
persino inferiore ad una ragionevole ma
idonea quota annua di ammortamento di
quello che è considerato il patrimonio d'in-
sieme dei mezzi tecnici in dotazione alle For-
ze armate italiane.

Anche l'uomo della strada, quindi non il
competente, non il tecnico, sa benissimo co-
sa può costare un aeroplano moderno, natu~
ralm~nte costruito per necessità bdliche,
non per il turismo; sa benissimo cosa può
costare un'unità navale di medio tonnellag~
gio o un carro armato; sa che cosa costano
le artiglierie nel senso più moderno e più at~
tuale, tecnicamente parlando, della parola;
sa che cosa costano i missili, le munizioni,
i mezzi meccanici eccetera.

Perciò non mi sembra di affermare una
cosa singolare, nè di fare dell'inutile sarca-
smo dicendo che l'uomo della strada non
può fare aliro che sorridere amaramente
quando si accorge che chi lo governa vor~
rebbe che egli prendesse sul serio i cosid-
detti propositi governativi di potenziamento

delle Forze armate italiane. L'opinione pub-
blica non sa, ma noi sappiamo benissimo
che la stagnazione del bilancio della difesa
e il mancato incr,emento del medesimo nella
misura prevista del 6 per oento per anno,
stabilita, in verità, sin dal 1963, ha avuto in
particolare, e sia pure per grandi linee, le
seguenti conseguenze:

Per l'Esercito: primo, le divisioni coraz~
zate « Ariete» e {(Centauro » nonchè la bri-
gata di cavalleria « Pozzuoli del Friuli» e
gli altri r,eparti carri di supporto attendono
sempre !'introduzione dei più moderni car~
ri del tipo M-60, e l'aggiornamento dei carri
MA7 che, come lei sa, onorevole Ministro,
sono entrati in servizio dal 1951 al 1956. Se.

I condo, le cinque divisioni di fanteria, le bri-
gate alpine, la brigata paracadutisti atten-
dono ancora che si integri, che si completi,
che si faccia sul serio nella sostituzione dei
vecchi moschetti Beretta, deUe vecchie cara-
bine Winchester, dei vecchi fucili Garand
con il fucile leggero italiano « faI» E-M 59;
attendono l'adozione della mitragliatrice
leggera bivalente di coproduzione italo-te-
desca, MG 42 59, nell'adozione di missili fi~
loguidati contro carro a media e grande git-
tata, nella ricollocazione organica e nell'am~

, modernamento dei mortai da 81 e da 120;

e tutti sanno ~ l'uomo della strada lo sa,
i bambini lo sanno ~ !'importanza enorme
che ha nella guerra odierna una dotazione
larga ed efficiente di mortai; noi ne vediamo
!'impiego in certe tristi zone di operazioni,
tristi per le conseguenz'e che si hanno sulle
vite umane e sull'economia di quei Paesi:
ma noi dobbiamo comunque constatare qual
è l'uso che, oggi, si fa dei mortai. Si atten-
de !'incremento della meccanizzazione ma
qui c'è ancora il conoetto che il soldato ita~
liano è bravo in quantochè va a piedi. Oggi
il soldato non è più bravo quando va a pie-
di: il soldato che va a piedi vale un decimo
rispetto al soldato che non va a piedi. Per-
ciò attendono ancora e attenderanno un pez~
zo !'introduzione di nuovi tipi di automezzi,
specialmente quelli cingolati, di 'elevate pre-
stazioni per l'adattabilità al terreno, per la
velocità, per la rapidità, per la potenza, per
la sicurezza della guida. Terzo, le artiglie~
rie attendono sempre l'evoluzione e lo svi-
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luppo positivamente indicati: dalla introdu- ì

zione di mezzi e di apparati più moderni,
come per esempio i semoventi ML-07 ed
ML-09; dall'iniziato uso di apparati elettro-
nici; dalla introduzione di alcune unità di
missili terra-tlerra e terra-aria e tanti, tanti
altri mezzi e apparecchiature, sui quali sa-
rebbe troppo lungo particolarmente soffer-
marsi e che basta indicare come i comples-
si missilistici di tipo HAWK di coproduzio-
ne europea, calcolatori elettronici, radar
contromortai, sistemi di sorvl;:glianza con
aerei senza pilota, centrali di tiro elettroni-
co contraeI'ee, il miglioramento, la estensio-
ne delle attrezzature del genio e di quelle
delle trasmissioni radio, !'incremento e la
estensione dell'aviazione leggera e degli eli-
cotteri di uso generale, infine l'adeguamento
delle scorte, attualmente inadeguat,e, sia per
le mine che per le munizioni.

Ora, io vorrei rivolgere una domanda che
non ha niente di polemico, ma è molto ama-
ra; vorrei domandare ai tecnici e ai politici:
ma che cosa si può fare? Cosa può fare
l'Esercito se fosse chiamato, ad un determi-
nato momento, ad offriI'e la più completa
delle prove che ad esso può esseI1e richie-
sta, nella situazione in cui attualmente si
trova, nella situazione di armamento in cui
si trova? Sì, esso farebbe assolutamente il
suo dovere perchè la tradizione dell'Eserci-
to italiano è sempre stata questa sotto qual-
siasi regime; ma non si può chiedere il sa-
crificio agli uomini s,e non si conforta que-
sto loro sacrificio con le possibilità se non
dell'offesa, almeno della difesa.

Per la Marina i tecnici dicono che per
fronteggiare le cosiddette {(minime» esigen-
z.e previste dall'insieme dell'apparecchiatura
difensiva delle Forze armate italiane, e spe-
cificamente per fronteggiare le «minime»
esigenze dei compiti di difesa assegnati alla
Marina occorrerebbe che questa potesse di-
sporre di almeno 200 mila tonnellate di na-
viglio da guerra e di almeno 80 mila tonnel-
late di naviglio ausiliario. Ora, la distanza
da coprire per giungere alla realizzazione di
questo che da tutti i tlecnici è sempre stato
considerato un minimo in rapporto alle ne-
cessità e alle esigenze di un Paese che è tutto
proiettato sul mare, che da ogni parte si
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protende sul mare e che quindi da ogni par-
te può essere aggredito dal mare, la distan-
za da coprire, dicevo, è enorme ~ e lei lo
sa benissimo, onorevole Ministro ~ ed è
enorme non soltanto per il tonnellaggio che
manca, ma anche per quello esistente che

è obsoleto, cioè logorato e superato.
Credo di non andare errato affermando

che nel tonnellaggio in forza soltanto il 60-
70 per cento può vantare delle impostazioni
di costruzione e di attrezzature moderne,
ma il restante no. Questo per il naviglio da
guerra. Cl'edo inoltre di non andare errato
affermando che per il naviglio ausiliario la
situazione è ancora peggiore, poichè la par-
te di naviglio superato, obsoleto è ancora
maggiore. Pertanto anche per questo settore
potrei rivolgere la stessa grave domanda
che ho rivolto prima.

E passiamo all'Aeronautica, onorevole Mi-
nistro. Sappiamo tutti che la linea di volo
deve essere assolutamente ammodernata e
potenziata se vogliamo seriamente parlare
di quei compiti tanto seri e tanto difficili
che sono affidati nella guerra moderna a
questa specialità tra le Forze armate. La so-
stituzione del velivolo F-86 K con l'F-104 A6
prodotto in Italia e del G-91 con il G-91 Y
di produzione nazionale è indispensabile, lo
dicono i tecnici. E chi sono i tecnici? Sono
i militari. Lo dicono i competenti del10 stles-
so Ministero della difesa, lo dioe lei stesso
nel suo intimo, credo, onor,evole Ministro:
lo sente, lo sa, ma probabilmente non riesce
ad uscire dal vestito troppo stretto che le
viene imposto da un indirizzo di politica ge-
nerale del Governo di cui lei fa parte. È in-
dispensabiIe, inoltre, la sostituzione del C-
119 e dello S-2 A della Marina. È, poi, indi-
spensabile la produzione del velivolo PD-808
da trasporto leggero e dell'elicottero AB-20S
che è una versione potenziata del B-204,
nonchè la realizzazione del velivolo da tra-
sporto ed antisommergibi1e G-222, dell'eli-
cottero pesante da trasporto 101-G e di un
vdivolo a decollo verticale.

Infine, non si può assolutamente fare a
meno, almeno lo dicono i tecnici (e se non
dobbiamo seguire quanto essi dicono, turia-
mo la bocca ai tecnici, ma, allora, mi do-
mando perchè facciamo un bilancio di pre-
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visione della spesa per la difesa), di amplia-
re la rete dei sistemi NIKE e HAWK nè
di migliorare la rete radar e tutte le ap-
parecchiature ad essa collegate. Anche qui,
non a caso, non per spirito polemico e non
per amore di retorica io ripongo, senza tut-
tavia ripetlerla, la grave domanda che già ho
posto quando ho parlato della Marina e
quando ho parlato dell'Es,ercito.

Da quanto ho sin qui sommariamente
esposto, e che oertamente non è cosa nuo-
va per lei, onorevole Ministro, poichè ha
già sentito queste cose in sede di Commis-
sione da parte di div,ersi colleghi, si deduce,
senza certamente che mi faccia velo lo spi-
rito di parte alla quale io appartengo e che
in g'enere non mi fa mai velo, che la situa-
zione delle Forze armate italiane è molto
delicata e che è permanentemente carente
e deficitaria. La cosa è tanto più grave in
quanto il Governo insiste nei suoi propositi
di compressione della spesa nè mostra ~ e
questo è ancora più grave ~ alcuna più ela-
stica intenzione per l'avvenire. Lei stesso,
onorevole Ministro, ha onestamente ammes-
so le deficienz;e e le difficoltà ogni volta che
sull'argomento ha dovuto intrattenersi in
questa Aula o in quella della Commissione
della difesa; e altrettanto dicasi dei relatori
che ho già citato, i senatori Pelizzo e Pia-
senti, e di tanti e tanti colleghi della stessa
maggioranza, che hanno manifestato le più
vive, le più cocenti impressioni sfavorevoli
nei confronti dell'apparato difensivo del no-
stro Paese, di fronte alla situazione così de-
licata delle Forze armate italiane. Lo stesso
può ancora più dirsi di alcuni colleghi del-
l'opposizione, non certo, però, dei colleghi
di sinistra, perchè essi hanno in rapporto

I
a questo probl'ema delle visioni particolari
sia di politica estera, sia di politica interna.
Senonchè, è veramente triste considerare
che tutti tessiamo elogi allo spirito, alla ab-
negazione delle Forze armate italiane, che
tutti versiamo lacrime in misura più o me-
no copiosa per la delicata situazione delle
medesime, ma nessuno ~ ahimè! ~ compie
opere di bene. Purtroppo in questo caso le
opere di bene non può che oompierle il Go-
verno che unitariamente è responsabile co-
me sempre, ma che in questo campo è an-
che altrettanto unitariamente sordo.

Forse lei, onorevole Ministro, ~ mi per-
doni il singolare suggerimento ~ potrebbe

fare qualche cosa, qualora però ritenesse
di compiere quel qualsiasi gesto che valesse
a porre il Governo di cui fa parte di fronte
alla necessità o di dare adeguata soluzione
ai problemi della difesa o di trovare e di
proporre al Paese altrettanto adeguate alter-
native. Crogiolarsi di anno in anno in una
situazione che non si riesce a superare a che
serve? Può servire forse in sede politica?
Qui trattiamo di una materia nella quale la
politica c'entra sì, ma c'entra qualcosa di
più: la sicurezza del popolo italiano. Ora
a che serve continuare anche a osservare
sempr'e le stesse cose in Aula e in Commis-
sione $lenza poter opporre drastici rimedi, e
in questo caso la drasticità non sarebbe es-
senziale? Si tratta di avere il coraggio di
spendere qualche oosa di più. Quando io
penso che la regione siciliana, con tutto il
rispetto che si deve ad lessa, con tutto il ri-
spetto che si deve alle sue conquiste di
autonomia, è costata all'erario 208 miliardi,
per un anno, evidentemente cadono le brac-

cia nel vedere che non si riesce a fare uno
sforzo per rimediare alcune decine di mi-
liardi per mantenere un impegno che organi
costituzionali, sino dal 1963, hanno preso e
che i tecnici, ai quali continuamente noi ci
rivolgiamo, anche nei momenti in cui su di
essi finiamo per far ricadere tutte le respon-
sabilità che in gran parte viceversa dovreb-

, bero ricadere su di noi, ci dicono necessari.
Non me ne voglia l'onorevole Presidente,

nè il signor Ministro, nè l'onorevole rela-
tore, se io, come già feci in Commissione,
torno a sollevare in Aula l'episodio di una
diversità di redazione tra la prima e la se-
conda stesura della relazione, a proposito
di una frase particolarmente significativa.
Naturalmente riconosco al collega Pia senti
il diritto di riferirsi solo al testo definitivo
della sua relazione, come identico diritto ri-
conosco a lei, onorevole Ministro: ma rico-
nosco altresì a me stesso il diritto di svol-
gere alcune considerazioni al riguardo.

Infatti, a pagina 11 del primo testo, si
legge una frase che non rappresenta una
mia interpretazione, ma è proprio la citazio-
ne del testo stampato dal Senato: «o si ri-
pristina immediatamente ed almeno per i
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prossimi tre esercizi, !'incremento annuo del
6 per cento, oppure si affronta senz'altro il
problema di fondo della sopravvivenza Ce
sottolineo il termine "sopravvivenza" usato
dal relatore) delle Forze armate italiane co~
me organismo capace di attuare il dettame
costituzionale ». «Organismo capace» dice
il relatore, perchè? È evidente lo spirito che
lo muove nella scelta di questa lespressione.
Infatti, se certe condizioni non vengono os~
servate, non solo è in gioco la sopravviven~
za, ma è in gioco un demento altrettanto
grave, cioè quello della capacità, dell'effi~
cienza, dell'utilità, per cui ad un certo mo~
mento si potrebbe anche dire, giungendo al~
l'estrema conseguenza di questo ragiona~
mento, che non varrebbe la pena di spen~
dere neanche quei 1.300 e tanti miliardi se
l'organismo non dov,esse «essere capace ».
Non credo che si possa dare a questo primo
testo un'interpretazione diversa, cioè più be~
nevola; senonchè nd secondo testo ~ che è
quello definitivo, quello ufficiale ~ scompa~

re completamente l'espressione della «so~
pravvivenza »e scompare anche l' espressio~
ne della « capacità »; ma si parla: «del pro~
blema di fondo della ristrutturazione glo~
baIe delle Forze armate italiane ».

Come si può constatare i testi sono di~
versi, ma lo sono solo formalmente. Io do
atto all'onorevole relatore di aver oercato
di spiegare questa diversità dei testi; ma
l'onorevole relatore non me ne vorrà ~ e
mi dispiace che non sia pres1ente ~ se dico
che non è riuscito a spiegare questa diver~
sità tra i due testi. La diversità significa
qualche cosa, onorevoli colleghi; tutti siamo
adulti, tutti conosciamo quindi il significato
di oerte espressioni. Formalmente le due
frasi possono essere diverse, ma la sostanza
resta assolutamente identica; anzi, io direi
che quando si parla di « problema di fondo
della ristrutturazione global,e delle Forze ar~
mate italiane », si propone probabilmente
un concetto forse di minore risalto, di mi~
nore evidenza, ma che nel suo intimo, nel
suo profondo significato è infinitamente e
tanto più razionalmente incisivo. Il dubbio
espresso dall'onorevole relatore non ha per~
duto e non perde niente della sua forza per~
chè tutto il cont'esto del ragionamento, del~

le osservazioni, delle critiche franche, serie,
obiettive che egli muove porta automatica~
mente a gravissime conclusioni dalle quali,
purtroppo però, non si fa disoendere nes~
suna conseguenza, nessun proposito. Le os~
servazioni, le critiche stanno lì e le conclu~
sioni sono queUe; cosicchè, onorevole Mini~
stro, l'aver sforbiciato solo la parte più co~
Iorita della frase non fa che rendere ancora
più evidenti l'allarme e l'ammonimento.

Ora lei certamente, onorevole Ministro, è
persona troppo s,eria e troppo corretta per
ritenersi pago di una semplice sforbiciata.
Lei vorrà sicuramente dirci se l'allarme e
l'ammonimento sono giusti o no fornendoci,
come ha crudamente ma francamente fatto
l'onorevole senator1e Piasenti, rdatore, mo~
tivazioni e giustificazioni di dettaglio.

Mi sia consentito, quasi alla fine di que~
sto mio intervento, di richiamare la sua
personale e particolare attenzione di uomo
politico e di Ministro della difesa sull'Arma
dei carabini1eri, così come ha fatto già il
collega Franza. So benissimo che lei, come
tutti noi, non ha mai mancato di ricono~
scere l'abnegazione, lo spirito di sacrificio,
ma soprattutto la quotidiana esposizione al
rischio di tutti coloro che appartengono a
quest'Arma, giustamente definita «beneme~
rita ». Ma io vorrd sperare, anzi vorrei in
questo caso nutrire proprio assoluta fiducia
che nelle sue intenzioni più oerte, più pros~
sime vi sia un adeguato posto per possibili
proposte di revisione delle esigenze di re-
munerazione e di carriera degli ufficiali, dei
sottufficiali, del personale tutto di quest'Ar-
ma. E quando parlo degli ufficiali intendo
segnalare in maniera particolare la posizio~
ne di quei 300 ufficiali di complemento che
prestano servizio nell'Arma dei carabinieri.
Le altve specialità delle Forze armate danno
una certa sistemazione ai loro ufficiali di
complemento. L'Arma dei carabinieri non
la dà. Vi sono 300 giovani ufficiali che pre-
stano il loro servizio nell'Arma e che, da un
giorno all'altro, possono essere posti nella
condizione di dover scegHere un'altra strada
senza avere la possibilità di scegliersela, di
cercarsela tempestivamente, in tempo utile.

Sarà la sua, onorevole Ministro, oertamen~
t,e un'opera di giustizia, ma soprattutto sarà
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la migliore, la effettiva testimonianza della
stima e della riconosoenza di tutti gli italia-
ni verso coloro che ne difendono quotidia-
namente la libertà di operare nella certezza
della legge.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, ripeto qui quanto ho già
avuto l'onore di dire in sede di Commissio-
ne della difesa, e l'onorevole Ministro me ne
è cortese t.estimone. Il Paese deve sapere
~ sottolineo questo conoetto ~ se il suo
Esercito, la sua Marina, la sua Aviazione,
cioè nell'insieme le sue Forze armate, così
come attualmente sono, e oon i mezzi di cui
attualmente dispongono, possono armonica-
mente ed efficacementle difendere tutte, dico
tutte, le frontieJ:1e della patria e se esse rap-
presentano in maniera completa e tecnica-

ment'e soddisfacente quello strumento che
!'Italia si è impegnata a realizzare in seno
alle alleanze cui partecipa.

Ma il Parlamento, il popolo deve sapere
qualche cosa di più: deve cioè conoscere

~ e noi stessi parlamentari conosciamo il
problema fino ad un certo punto ~ le con-
seguenze, sul terreno della sicurezza euro-
pea, ma soprattutto sul terreno della sicu-
rezza di casa nostra, dell'isolamento della
Francia. Non casualmente, quindi, ho ricor-
dato la presa di posizione del Capo di Stato
maggiore francese.

Il Parlamento, e col Parlamento l'opinione
pubblica, deve ancora sapeJ:1e qual è la vera
situazione di oggi, ma soprattutto quale sa-
rà quella di domani per quanto riguarda
la presenza delle truppe americane e delle
truppe inglesi in Europa, deve conoscere i
compiti strategicamente e tatticamente ad
esse affidati, deve conoscere le prospettive
avvenire di questa situazione. Deve cono-
soeJ:1e ancora quali potranno essere le con-
seguenzle, quali ripercussioni potrà av.ere nel
contesto europeo e in casa nostra, per la
vicinanza del confine, il fatto della riduzio-
ne delle spese militari in Germania. In altri
termini, deve conoscere a fondo i propo-
siti che, in questo tanto vasto campo d'in-
terrogativi, più o meno sinceramente sono
stati espressi dal Governo fino a questo mo-
mento. Di tutto ciò, onorevole Ministro, cre-
do che perfino noi, membri della Commis-

sione, non siamo esattamente informati; e
lei ci insegna che il nostro compito di ricer-
ca di notizie è in relazione con il nostro do-
vere di essere bene informati per poter
esprimere, se del caso, anche il nostro plau-
so, perchè se questo è il caso, stia tranquil-
lo, onorevole Ministro, anche se al Governo
non interessa niente, da questi banchi, per-
sino, il plauso può venire. La critica deve
'esser.e espressa su motivi fondati e non su
motivi demagogici; la demagogia qui non
ci interessa, perchè caso mai la facciamo
oome la fanno tutti soltanto nel periodo elet-
torale. Ora, sarà questo della informazione,
onorevole Ministro, un problema che risol-
leverò in sede di Commissione e sono sicuro
di potere contare sulla sua comprensione e
soprattutto sulla sua maniera di interpre-
tare il mandato parlamentare, in particolar
modo nei confronti dell'opposizione.

Il Parlamento e il popolo italiano devono
sapere in che consiste quella revisione, di
cui si sta ormai parlando da anni, dei com-
piti, della strategia e della tattica della NA-
TO, cioè quali sono le nuove prospettive del
Patto atlantico. Continuamente noi ci rife-
riamo al Patto atlantico e lo osanniamo, e
in ciò possiamo anche fare bene; noi stessi
siamo favorevolissimi al Patto atlantico. Ma
quando ci si dice che questo Patto (e ciò lo
si dice da anni) si sta modificando perchè
i concetti dai quali era mosso si sono modi-
ficati e modificata è la situazione nel mondo,
che le necessità come gli obiettivi sono cam-
biati, noi vediamo che tuttavia l'apparato
difensivo italiano è sempl1e lo stesso da mol-
ti anni a questa parte. Si nota, cioè, una
fissità che vorrei quasi dire storica, da mu-
seo. Ora noi domandiamo responsabilmente,
come parlamentari, al Ministro della difesa
che ci faccia infine conosoere, in maniera
precisa e nei dettagli, in che consiste la re-
visione delle strategie e della tattica della
NATO e i riflessi ~ questo è il punto ~

che questa revisione (se la si conosce od an-
che soltanto se la si intuisce) avrà sul si-
stemae sull'apparato attuale difensivo del
nostro Paese.

Su questo come sugli altri temi, per es-
sere più precisi, vorrei che mi fosse consen-
tito di rivolgeI1e all'onoI1evole Ministro della
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difesa talune precise domande; dico preci~
se, perchè nOI dell'opposizione parliamo e
critichiamo in base ad altrettante precise
perplessità e secondo quello ch~ è il nostro
dovere. Io vorrei fissare per la mia parte
politica certi concetti sui quali vorrei pro~
prio che l'onorevole Ministro dicesse qual~
cosa dI positivo, cioè non rispondesse con
frasi g'èneriche poggiate su criteri di relati~
vItà, perchè qUI siamo in un campo, in una
matena in cui la relatività non deve assolu~
tamente esistere: infatti, se esistesse, non
farebbe altro che mimetizzare le ver:? re~
sponsabilità che a ciascuno di noi si impon~
gono.

Le domande sono le seguenti: primo, nel
quadro generale della nostra struttura di~
fensiva è, sì o no, un fattore gravemente ed
estremamente negativo quello dell'ormai co~
stante compressione e riduzione dei pro~
grammi addestrativi e di quelli dell'ammo~
dernamento? Seconda domanda: questo fat~

tore negativo in che misura sino ad ora ha
inciso? Terza domanda: per quanto tempo

~ ed è una domanda essenziale ~ è presu~

mibile che esso continui ancora ad incidere?
Quarta domanda: è possibile dare idonee
soluzioni ai probl'emi della difesa e quanti
maggiori mezzi accorrerebbero per raggiun~
gere questo obiettivo? Quinta domanda: so~
no reperibili questI mezzi in misura adegua~
ta? Oppure, in caso negativo, possono essere
proposte idonee alternative per rendere ope~
rante quello che lo stesso relatore ha chia-
mato il dettame costituzionale?

Voglio augurarmi, onorevole Ministro, che
lei vorrà rompere quella che mi sembra es~
sere ormai una specie di tradizione gover-
nativa, da un po' di tempo a questa parte, e
soprattutto da che il Governo è capeggiato
dal Presidente del consiglio, onorevole Mo~
ro, di rispondere alle precise domande del~
l'opposizione in maniera vaga, generica, col~
lettiva e spicciativa.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue C R E M I S I N I). L'insegna al~
la quale ci muoviamo da molto tempo a
questa parte è una sola: fare presto, sbri-
garsi, discutere poco, chiudere le discussio-
DI e passare alle votazioni perchè tanto tut~
to è scontato. È scontato perfino il ruolo
delle opposizioni. Ed è stranissimo ~ e
onorevole Ministro mi pare già di averlo
adombrato questo concetto in Commissio-
ne ~ è stranissimo perchè gli uomini di
Gov1erno provengono da questi banchi, dal~
la Camera dei deputati, dal Senato e da
questi banchi passano a quelle poltrone ma
da quelle poltrone ritornano poi su questi
banchi per svolgere la loro azione di mag-
gioranza o i loro compiti di opposizione.
È straDIssimo che una volta che arrivano
su quelle poltrone si stabilisca una specie
di mito per cui tutto ciò che essi dicono è
Vangelo, tutto ciò che essi dicono è esatto,
è ragionevole e quello che dice l'opposizione

non vale nulla, di qualunque genere l'oppo~
"Izione sia, di siDIstra, di destra o quella
che si definisce di centro; tutto quello che
l'opposizione dice è per Governo e maggio~
ranza cosa di nessun rilievo e ad essa non
si risponde o si risponde in massa, come
si trattasse di fagioli, lenticchi,e, olive così
che l'una vale l'altra purchè si faccia la
massa.

Ora io ho troppa stima dell'onorevole Mi~
nistro della difesa, dell'onorevole Tremello-
ni (lasciamo da parte il Ministro della di~
fesa) per non dirgli che gli sarò molto grato
se cortesemente riterrà di poter dare una
risposta alle mie domande e ciò perchè egli
sa certamente meglio di me e più di me
che trattasi di problemi fondamentali, se è
vero che la sicurezza e !'indipendenza del-
l'Italia sono principalmente ~ la prego di
voler sottolineare con me il « principalmen-
te» ~ affidate alla efficienza delle Forze
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armate e non soltanto alla tempestività e
alla generosità, soprattutto, degli interventi
alleati.

La mia parte politica è nettamente con-
traria alla approvazione della previsione del
1968 per il Dicastero della difesa, ma non
è contraria soltanto perchè è stato pratica-
mente sospeso ed è venuto praticamente a
mancare lo sbandierato incremento annuale
del 6 per oento, ma perchè in tutta coscien-
za, e sottolineo in tutta coscienza, ritiene
che il problema di fondo sia assolutamente
ben diverso. Si tratta per noi di avere fina l- I

mente il coraggio di orientarci il più presto
possibile a spendere quello che è neoessario
spendere per le Forze armate e che, secon-
do noi, sia pure gradatamente, non può che
essere indicato in qualcosa inferiore al 50
per cento di quello che si spende in questo
momento. Ancora in questo caso noi spen-
deremmo meno di taluni Paesi non impe-
gnati; ancora in questo caso noi spenderem-
mo meno di taluni Paesi che tradizionalmen-
te si definiscono e che sono realmente neu-
trali; in questo caso noi, forse, spenderem-
mo meno di alcuni popoli che possono pro-
porzionalmente classificarsi nella stessa ca-
tegoria (economicamente parlando, s'inten-
de; cioè per le necessità più o meno simili
di una medesima situazione, sia dal punto
di vista geografico, sia da quello economi-
co) dell'Italia; altrimenti, onorevole Mini-
stro, bisogna avere il coraggio di dire al
popolo italiano quanto ho già indicato prima.

~ necessario, cioè, che il Presidente del
consiglio venga in Parlamento, e non sol-
tanto quando si parla della questione della
fiducia; non è più possibile, da oggi in poi,
sfuggire agli argomenti della difesa, dopo
tutto ciò che accadde e che sta accadendo
nel mondo. Oggi bisogna affrontare questi
problemi oppure bisogna avere il coraggio
di dire: noi non vogliamo e non possiamo
spendere; spendiamo, sì, 208 miliardi all'an-
no soltanto per la regione siciliana, ci pre-
pariamo, sì, a spendere ogni anno 1.500,
1.800 miliardi o quelli che saranno per le
regioni, ma noi non vogliamo spendere una
lira di più per le Forze armate.

Allora, in questo triste caso, ripeto quello
che ho detto prima, è inutile tessere elogi,

ma occorr,e dichiarare che non si vogliono
compiere quelle famose da me chiamate
opere di bene che, in via unica, permettereb-
bero alle Forze armate italiane di essere al-
l'altezza delle loro tradizioni, ma soprattut-
to al servizio di un'Italia pacifica sì, ma
che non vuole che nessuno, nè vicino nè lon-
tano, le calpesti impunemente i piedI, come
non vuole affidare ,essenzialmente allo stra-
niero, anche se alleato, la difesa della sua
sovranità e indipendenza.

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Albarello. Ne ha facoltà.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi sono riletto gli inter-
venti sull'affare del SIFAR e, con partico-
lare attenzione, quello dell'onorevole mini-
stro Tremelloni e sono rimasto colpito che
già allora il responsabile del Dicastero della
difesa si fosse deciso ad agire perchè erano
scomparsi alcuni fascicoli, non già per il
fatto che i fascicoli potessero esistere.

Il discorso mi parve allora sufficientemen-
t,e chiaro, ma rimanevano ancora zone di

ombra che si disse di volere mantenere per
la necessaria salvaguardia del segreto di
Stato.

Solo la necessità mi costringe a citare un
passo del discorso che io ebbi l'onore di
pronuncial'e in quella famosa seduta in que-
st'Aula il 21 aprile 1967; incitai allora il Mi-
nistro a dire tutta la verità e a permettere,
anzi a sollecitare una Commissione parla-
mentare d'inchiesta e soggiungevo: «Ho let-
to sui giornali che il generale De Lorenzo
ha espresso l'intenzione di querelare i gior-
nali che hanno parlato del suo caso. Nes-
suno gli potrà contestare il diritto ~ dissi

allora ~ di far valere le sue ragioni davanti
all'autorità giudiziaria.

« ~ proprio per questo, onorevole Ministro,
che io modestamente mi permetto di consi-
gliarle di essere chiaro ed esplicito ~ dicevo
allora ~ perchè le cose che lei non vorrà

dire o non si sentirà di dirci oggi saranno
esplicitamente dette davanti al giudice, in
quanto davanti al giudice come querelante
apparirà un generale che è stato per sette
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anni a presiedere il SIFAR e che è stato ge-
nerale del carabinien per tanto tempo ».

Quello che prevedevo ~ non voglio atteg-
giarmi a profeta ~ si è puntualmente veri-
ficato, anzi si sta puntualmente verificando
perchè il processo continua, di modo che il
signor Mmistro, di niente colpevole, assun-
se su di sè le responsabilità che erano di
altri quando decise di tacere, di coprire, di
trincerarsi dIetro il paravento del segreto
di Stato.

MI sia consentito di riportape testualmen-
te alcune dIchiarazioni del signor Raffaele
J annUZZI, querelato per i suoi servizi apparsi
su {{ L'Espresso »: {{Ho avuto difficoltà ~

continua l'imputato ~ ad individuare le fon-
ti militari di informazione cui aveva fatto
riferimento l'onorevole Schiano e, prima an-
cora, l'onorevol,e Anderlini. Comunque, mi-
si in relazione quanto mi disse lo Schiano
con una copia fotostatica di una lettera di
dimissioni, inviata nel dicembre 1965 dal
generale di corpo d'armata Paolo Gaspari,
diretta all'allora Mimstro della difesa An-
dreotti, subito dopo la nomina del generale
De Lorenzo a capo dI stato maggiore del-
l'eserClto, con la quale il Gaspari (e pensate,
un generale di corpo d'armata, protestando
contro la nomina del generale De Lorenzo
a capo di Stato maggiore dell'esercito, an-
ticipava quanto l'inchiesta sul SIFAR avreb-
be sucoessivamente accertato) dichiarava di
non voler operare alle dipendenze del gene-
rale De Lorenzo per gli intrighi cui aveva
partecipato. A seguito di questa relazione,
individuai nel generale Gaspari una delle
persone che avevano pagato di persona, per-
ciò gli sollecitai più volte un incontro; esso
avvenne davanti alla Basilica di San Paolo,
la sera del 6 maggio 1967. (Quindi i datI so-
no molto precisI, signor Ministro). Preciso
che la lettera suddetta pervenne in quei
giorni alla redazione del giornale, ma non
ne conosco il mittente: pervenivano anche
altri esposti anonimi denunziando le male-
fatte di questo o di quello. Mostrai la let-
tera al generale Gaspan nell'occasione del
colloquio, ed egli rimase sorpreso del fatto
che io ne fossi in possesso ,ed anche addo-
lorato di ciò. Gli feci rilevare, peraltro, che
io avevo avuto conferma delle sue dimissio-

ni presso il Ministero della difesa; doman-
dai al generale Gaspari se oltpe a quanto in-
dicato nella lettera di dimissioni egli sapes-
se nulla del comportamento del generale De
Lorenzo durante la crisi di Governo del lu-
glio 1964, {~gli riferii quanto l'onorevole An-
derlini aveva detto alla Camera e quanto
quest'ultimo e l'onorevol,e Schiano ebbero a
rifenrmi. Egli mi rispose che anche a lui
erano pervenute analoghe notizie in varie
riprese, e soprattutto negli ultimi tempi, da
dlVerse fonti e canali, delle quali, però, non
poteva testimoniare personalmente anche
per ragioni di discrezione. Su un punto, pe-
rò, il generale Gaspari mi disse di poter
riferire con esattezza, in qualsiasi sede com-
petente, e cioè che il comandante della le-
gione dei carabinieri di una grande città del
Nord, nel luglio 1964, aveva ricevuto dal suo
comandante diretto liste di proscrizione e
che queste liste erano state formate dal SI-
FAR. Io domandai se e quando egli avesse
visto personalmente le liste. Egli mi rispo-
se che non mi poteva ragguagliare in pro-
posito in quanto vincolato dal segreto d'uf-
ficio. Avendogli, peraltro, richiesto io il no-
me dell'alto ufficiale, che aveva ricevuto le
liste, il generale Gaspari, dopo avermi fatto

, impegnare a che io non rivelassi questo no-
me se non in tribunale o in sede di Com-
missione parlamentare, mi confidò che si
trattava dell'allora comandante della legio-
ne dei carabinieri di Milano, colonnello
Cosimo Zinza, attualmente generale del-
l'Arma ».

Ora, signor Ministro, abbiamo la prova
che un generale dei carabinieri attualmente
in servizio ebbe la famosa lista dei mille
che dovevano essere arrestati. Io le faccio
una domanda ben precisa, signor Ministro:
non ha lei il dovere di int.errogare imme-
diatamente questo alto ufficiale per conosce-
re questo famoso elenco e per comunicarlo
alle due Camere? E mi voglio rivolgere al
signor Presidente del Senato, poichè qui, si
tratta dell'onore anche della nostra Assem-
blea: infatti io so che in quelle liste di per-
sone che dovevano essere arrestate vi erano
nomi di membri della minoranza e della
maggioranza di questa Assemblea.. Ora non
è possibile che un simile sospetto, che una si-
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mile zona d'ombra rimanga sulla nostra As-
semblea senza che il Presidente del Senato
intervenga egli stesso in prima persona per
chiarire tutta questa terribile faccenda.

« Chiesi al Gaspari successivamente se
nell'espletare il suo incarico nella piazza
militare di Bologna egli avesse ricevuto
istruzione dalla superiore autorità militare
per predisporre particolari misure di ordine
pubblico. Egli mi rispose che a Bologna tut-
to era tranquillo e che non avevano rice-
vuto, nè lui nè il prefetto, alcun ordine nè
da parte del Ministero della difesa nè del
Ministero dell'interno. A domanda del Pub-
blico ministero risponde: "Il Gaspari mi
disse che le liste erano state mandate al
colonnello Zinza dal suo comandante diret-
to, credo un generale di divisione di cui non
mi fece il nome. Il Gaspari a mia domanda
precisò che le liste dovevano essere poste
in esecuzione, quando il generale De Loren-
zo l'avesse ordinato, nei oonfronti deUe per-
sone in ,esse elencate che comprendevano
parlamentari, uomini politici e sindacalisti,
che dovevano essere arrestati". Effettivamen-
te il Gaspari disse anche che nel luglio 1964
il comandante della legione carabinieri di
Milano aveva rioevuto ordine di predisporre
lo stato d'allarme. Non mi precisò però in
che oosa consisteva lo stato d'allarme. Il
giorno preoedente al mio oolloquio con il
generale Gaspari ho avuto un incontro con
due colonnelli dei carabinieri. Più precisa-
mente, poichè io avevo conosciuto frequen-
tando il Ministero del bilancio all'epoca in
cui era Ministro Ugo La Malfa il colonnello
dei carabinieri Luigi De Crescenzo colà di-
staccato, ricercai detto ufficiale che incon-
trai il 5 maggio 1967 ». Signor Ministro, ci
sono i nomi per fare l'inchiesta. «Egli era
con altra persona che poi seppi esser,e il
colonnello dei carabinieri Ezio Taddei. Il
De Crescenzo, da me interpellato in ordine
ai fatti da me conosciuti, dapprima si scher-
mì, poi finì per ammetterli prot,estando però
che si trattava di intrighi personali del ge-

nerale De Lorenzo e di un gruppo di uffi-
ciali da lui selezionati e posti nei punti chia-
ve ». Ci sono già in questa deposizione tre
nomi: il generale Cosima Zinza, il colonnel-
lo De Crescenzo e il colonnello Ezio Taddei.

« Secondo il De Crescenzo il vice coman-
dante dell'Arma dei carabinieri, generale
Giorgio Manes, non era mai stato messo
al corl'ente della situazione, anzi era stato
allontanato addirittura da Roma con un
pretesto e non era stato neppure invitato a
partecipare alle famose riunioni del 12, 13,
14 luglio 1964, che sono state le più decisi-
ve. Gli chiesi poi informazioni sui compiti
istituzionali dell'Arma e se foss,e vero che
nel luglio del 1964 fosse stato predisposto
dal De Lorenzo lo stato d'allarme. Egli mI
rispose che era al corrente circa il fatto che
lo stato d'allarme era stato ordinato per
averlo saputo da altri e mi disse che non
rientrava tra i compiti del comandante ge-
nerale dei carabinieri il predisporre autono-
mamente, senza autorizzazione del Ministro
dell'interno, lo stato d'allarme. Mi precisò
inoltI1e che lo stato d'allarme si snoda attra-
verso fasi successive che cominciano dallo
stato di preavviso e dalla consegna dei mi-
litari in caserma e culminano con il pianto-
namento e l'occupazione degli edifici pub-
blici e con l'arresto di determinate persone.
Mi disse anche che il comandante generale
dei carabinieri non poteva effettuare liste di
proscrizione nè farle effettuare dal SIFAR
e che stranamente alcuni comandi periferi-
ci, di città particolarmente delicate sotto il
profilo dell'ordine pubblico, non avevano ri-
cevuto dette liste e nemmeno il preavviso di
allarme; affermazione che mi venne confer-
mata dal Taddei, il quale mi dichiarò che
essendo egli all'epoca comandante del grup-
po dei carabinieri di Genova non ricevette
alcun ordine o preavviso ».

Si trattò perciò proprio di un complotto,
signor Ministro, perchè gli ufficiali dei cara-
binieri, che non erano sicuri a giudizio dei
complottanti, non ricevettero l'ordine di pre-
allarme o di allarme, e soltanto alcuni lo
rioevettero. Questa è la prova. Infatti, se si
fosse trattato di un ordine legittimo, esso
sarebbe stato diramato a tutti i comandanti
di legione dei carabinieri.

«Colloquio con il senatore Parri. A do-
manda del Pubblico ministero se non esi-
sta nella legislazione italiana lo stato di al-
larme per quanto attiene all'ordine pubbli-
co da parte del potere esecutivo, e se l'im-
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putato sia sicuro che il De Crescenzo parlò
di stato di allarme che poteva essere dispo~
sto solo dal Pot1ere esecutivo, risponde: cir-
ca la terminalogia usata dal colannello De
Crescenzo non posso essere precisa, ma mi
riferisco a quanto scritto nell'articola "Ec-
co le prove". Debbo però precisare che lo
stesso Taddei aggiunse in quella accasiane
che anche il comandante dell'Arma può
prendere autonamamente misure di ordine
pubblico, ma che mai egli può arrivare a
fare liste di proscrizione a a disparne l'ese-
cuzione. Sollecitai successivamente un col~
loquio con il senatore Parri, che ebbi in
Montecitorio 1'8 maggio 1967, ed il Parri mi
riferì diffusamente con tutti i particolari,
con precisione di termini, sul collaquio avu~
to col De Lorenzo da questi richiesto; quan-
to mi è stato riferito dal senatore Parri è
testualmente riportato dall'articolo "Ecco le
prove" di cui sopra. Per meglia precisare,
in detto articolo nan si fa il nome di per-
sone, anzi già nel primo articolo io trascris~
si, senza indicare la fonte, tra virgolette,
quanto il senatore Parri ebbe a dirmi in ar~
dine alla risposta datagli dal De Lorenzo al-
le sue contestazioni. In sastanza il De Loren~
zo, secondo il Parri, ebbe a dirmi che aveva
presa provvedimenti di carattere ecceziona~
le per ordine del Capo dello Stato; per es~
sere più preciso, dichiaro farmalmente che
quanto scritto tra virgolette sul giarnale è
quanto è stato da me testualmente trascrit-
to su ciò che mi disse il senatore Parri.

«A questo punto prendo occasione per con-
fermare il contenuto dei miei tre articoli
apparsi sul giornale "L'Espresso" intitola-
ti rispettivamente "Complotto al Quirinale",
datato 14 maggia 1967, "Ecco le prove" e
"Riapriamo il dossier del SIF AR".

« Aggiungo che la mia conferma non è solo
in relazione alla prova che io avevo al mo-
mento della pubblicazione degli articoli, ma
anche in forza degli ulteriori elementi di
prova da me successivamente acquisiti, ed
al riguardo pI'eciso che tutto quanto da me
scritto, che forma .oggetto delle querele in
questa causa, è stato puntualmente confer~
mato da una Inchiesta svolta, su ordine del
Ministro della difesa, personalmente dal ge~
nerale Giorgio Manes, il quale ha individua~

to e interrogato gli ufficiali implicati nei
fatti suddetti, ha interrogato gli ufficiali che
parteciparono alle riuniani e compilarano le
liste di proscrizione, ufficiali che gli hanno
nlasciato dichiarazioni scritte e sottoscritte
allegate al rapporto da lui compilato ». (E
che io formalmente chiedo alla Presidenza
di questa Assemblea che siano consegnate
ai membri della Commissione di difesa i qua-
li hanno il diritto di conoscere il rapporto
del generale Manes a praposito delJe mille
persone che dove'lana essere arrestate in
quella famosa notte).

Prosegue: «So anche che le risultanze di
questo rapporto sono a conoscenza delle
persone di cui ho parlato ed anche di mem~
bri del Governo. A domanda del Pubblico
ministero risponde: circa il discorso tenuto
dal De Lorenzo in occasione della riunione
del 14 luglio da me riportato fra virgolette
nel primo articola e riferito al generale De
Lorenzo nella riunione suddetta, preciso che
i termini di tale discorso li ha presi dal-
l'onorevole Schiano ». E lei sa bene, onore-
vole Ministro, che le dichiarazioni dell'ana-
vale Schiano non sono state date soltanto al
giornalista Jannuzzi, ma anche ad altri. «A
domanda del Pubblico ministero risponde:
"nessuna delle persone che parN:~ciparono
alla riunione di cui sopra ha mai parlata
con me personalmente o riferito alcunchè,
ma una sola di queste persone, il De Loren-
zo, carne oggi ho detto, ne parlò col s'ena~
tore Parrie con l'onorevole Schiano". A do-
manda del Pubblico ministero risponde:
"circa la partecipazione e il comportamento
tenuta dal colonnella Filippi in .occasione
della riunione del 14 luglio, preciso che ciò
seppi dall'onorevole Schiano in presenza
dell'onorevale Anderlini. L'anorevole Schia~
no mi riferì anche quanto ho detto circa il
desiderio del Filippi che Il suo generale fos-
se proposto o nominato Ministro della di-
fesa. Rilevo, però, che il mia addebita non
era sul fatto che il Filippi avesse auspicato
l'ingresso del suo comandante nel Governo,
ma che egli av,eva effettuato lo spianaggio
politico ai danni dell'attuale Capo dello Sta~
to, onorevole Saragat" ».

Signor Ministro, nan vi sano solo gli arti-
coli dell'« Espresso », vi è anche quello del-
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1'« Europeo» sui mille nomi famosi e lo vo-
glio citare. Sarò noioso in queste citazioni,
ma voglio che resti negli atti del Senato una
precisa denunzia di questa singolare vicen-
da. Mi basta citare un passo di un articolo
scritto da Trionfera: "A Napoli le liste nere
furono recapitat,e da un ufficiale del contro-
spionaggio e questa fu la dimostrazione, del
resto superflua, che gli elenchi sono stati
compilati a cura del SIFAR. Il comando di
divisione convocò nella città i comandanti
di l,egione, verso la fine di giugno, in piena
crisi di Governo e si svolse una riunione alla
quale sicuramente ~ sottolineo il termine
"sicuramente" ~ partecipavano il colonnel-
lo Evelio Camerini, legione di Salerno; Ita-
lo Giovannitti, legione di Messina; Fazio,
Palermo; Vendola, Bari ».

Onovevole Ministro, potremmo sentire an-
che noi questi ufficiali! Non è un segreto di
Stato il fatto che avessero le liste per arre-
stare noi membri del Parlamento, i membri
della maggioranza! Se lo stesso capo della
polizia dovesse essere arrestato noi avrem-
mo il diritto di conoscere queste liste o han-
no il diritto di conoscerle solo i colonnelli
dei carabinieri? Quest'Assemblea è superio-
re o no ai colonnelli dei carabinieri? Questa
domanda io le rivolgo, onorevole Ministro, e
questo è il rilievo che le muovo per aver
taciuto e coperto con il segreto di Stato
quanto ormai è a conosoenza di tutta Italia.

"
I successivi controlli furono rapidissimi,

le variazioni di indirizzo vennero diligente-
mente segnalate al centro, sembra che, per
essere in grado di agire con maggiore rapi-
dità e precisione, qualcuno di questi ufficiali
si munì di passe-partouts che consentivano di
aprire taluni portoni nel corso della notte ».
Queste sono lie dichiarazioni esplicite firma-
te da Trionfera sull'" Europeo» che voi non
avete ancora avuto il coraggio di smentire.
Se non sono vere, smentitele! Finchè non
arriva una vostra smentita io sono autoriz-
zato a credere che 'esse siano delle dichiara-
zioni autentiche. Ci sono i nomi degli uffi-
ciali dei carabinieri che hanno partecipato
alla compilazione delle liste! Perchè questi
non smentiscono? Perchè non abbiamo una
chiarificazione in Parlamento a proposito di
questa singolare e tristissima vicenda del
nostro Paese?

Vi è poi l'episodio del tenente colonnello
dei paracadutisti ~ anche questo un tenen-
te colonnello! ~ Roberto Podestà che dal
caroere, ove è stato mandato per malversa-
zioni, convoca tre giornalisti per comunica-
re loro che il suo compito, affidatogli da un
suo superiore, era quello, niente meno, di
sequestrare e addirittura uccidere l'onorevo-
h;~Moro.

Lei, sIgnor Ministro, dirà che è un mito-
mane; ma è un colonnello paracadutista ed
allora: a chi vengono affidati i comandi nel
nostro Esercito se abbiamo dei colonnelli
dei paracadutisti che possono convocare in
carcere tre giornalisti e fare delle dichiara-

I zioni di questa gravità senza che intervenga
il Ministero della difesa per chiarire, per
direi qualche cosa?

Certo, alcuni sorridono di queste cose.
Ma in Grecia, onorevole Ministro, non Sal"
ridono più. In Grecia queste cose che 1'01"-
ganizzazlOne Prometeo e la CIA avevano or-
ganizzato anche qui in Italia sono avvenute
puntualmente. Nel cuore della notte con i
passe-partouts, anche lì con l'organizzazione
dello spionaggio, non mille ma diecimila,
ventimila oppositori, anche membri della
maggioranza 'ed anche amici della Corte so-
no stati imprigionati e portati nelle isole
di deportazione. Ecco perchè il tono del mio
discorso su questo argomento è tanto vi-
brante. Abbiamo l'esempio di un Paese vi-
cino nel quale la democrazia è nata, che è
la culla della democrazia e dove la demo-
crazia è stata strozzata dagli americani che
sono i vostri amici e dai colonnelli greci
con cui siete ancora alleati. Io provo ver-
gogna come parlamentare italiano, e credo
provino vergogna anche alcuni ufficiali del-
le Forze armate, sapendo che il nostro Paese
è ancora alleato di un Governo come quello

I greco che è !'infamia del mondo civile.
Non voglio dire altro su questo argomen-

to perchè aspetto una risposta dall'onorevo-
le Ministro. Passando ad altro, debbo dire
che mi duole di non essere stato abbastanza
solerte nel ripresentare in Aula due ordini
del giorno che avevo presentato in Com-
missione difesa del Senato e che, oltre alla
mia, recavano le firme dei senatori Roffi e
Palermo. Ne do menzione qui per scusarmi
di questa mia dimenticanza; non vorrei che
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i colleghi che avevano presentato gli ordini
del giorno insieme con me pensassero che
avevo rinunciata a presentarli in Aula.

Si tratta di due 'Ordini del giorno molto
semplici. Il primo chiede 1'1 percento di

riduziane delle spese militari nel nostro Pae~
se per aiutare i Paesi sottasviluppati; il se~
condo chiede che il Ministro tenga in parti~
colare conto i rilievi della Corte dei conti
a proposito del bilancia del Ministero della
difesa per l'anno 1966.

Desidero dire una parola a pJ:1oposito del~
la fame nel mondo. Si crede ~ e l'ha detto

il senatore Cremisini ~ che il pericolo mag~
giare per la pace nel mondo sia rappresen~
tato dal fatto che noi abbiamo poche armi
mentre altri ne hanno molte. Certo questo
concorre alla pericolasità della situazione in~
ternazionale. Ma, a mio avviso, il dato fon~
damentale della mancanza di equilibrio che
esiste attualmente nel mondo, a causa dei
molti problemi aperti, è costituito dal sotto~
sviluppo di interi continenti, dalla fame che
regna in intere regioni della terra, dal gap,
che si fa sempre maggiare, tra i Paesi indu~
stnalizzati e quelli che forniscano soltanto
materie prime. Vede, senatare Cremisini, ba~
sterebbe a dimostrare ciò l'ultima riunione
della FAD tenuta qui a Roma durante la
qual<e è stata dichiarato che fra due a tre
anni la situazione in questo settore sarà ad~
dirittura esplosiva; basterebbe la dichiara~
zione fatta alla televisione dal nuovo segre~
tato generale della FAD, l'olandese Merck, il
quale ha detto: a noi della FAD per la fame
nel mondo danno 30 milioni di dallari, per
gli armamenti nel mondo intero si spendono
2 mila miliardi di dollari. Se questi 2 mila
miliardi di dollari venissera impiegati per
promuoveJ:1e la sviluppo dei popoli sottosvi~
luppati, il pericalo di guerra dIventerebbe
certamente meno urgente e mena grave di
quanto non sia attualmente. Ecco il motivo
che ci spinge a ricordare questo nostro or~
dine del giorno. Del resto la prima volta che
lo presentammo la facemmo per le dichiara~
zioni del Pontefioe nel suo viaggio in India,
il quale, di fronte alla miseria inenarrabi!.e
di quelle popolazioni, ebbe proprio a chie~
dere a tutti i Governi di destinare una parte
delle spese per gli armamenti all'aiuto ai

Paesi sottosviluppati. Come socialisti abbia~
ma sentito il dovere di raccoglieve questo
appello che, del resto, veniva anche da U
Thant, Segretario generale delle Nazioni uni~
tee ci spiaoe molto che un Governo forma~
to da cristiani e da socialisti respinga ogni
anno immancabilmente questa nostra ri~
chiesta che, del resto, è stata formulata an~
che da membri della maggioranza; ed anche
quelle praposte formulate da membri della
maggioranza sono sempre state disattese.

Signor Presidente, onorevali calleghi, mi
si lasci adessa accennare ad alcuni argomen~
ti che ebbi già l'onorle di svolgere nella di~
scussiane della tabella di bilancio riguar~
dante il Ministero della difesa in Commis~
siane; in primo luogo al nostro obbligo di
parlamentari attenti ai reali movimenti ed
aspirazioni della pubblica opiniane, per cui
ci si impone di nan tralasciare innanzi tutto
una rivendicazione che di gran lunga supe~

l'a tutte le altre, per insistenza facilmente
avvertibile, se prestiamo un po' di attenzio~
ne alla quantità di ordini del giorno che
continuamente tutti i gruppi ricevono da
sezioni della Associazione cambattenti e re~
duci, da Consigli comunali e provinciali e
da singoli cittadini: alludo al problema del~
l'assegno di riconosoenza nazianale da asse~
gnare ai vecchi combattenti della guerra
1915~18.

Lo so che il ripetere sempr<e l,e stesse ri~
chieste e svalgere sempre gli stessi argo~
menti può riuscire alla fine noiosa e stuc~
chevole in una Assemblea, ma ricordando le
molte promesse fatte dai vostri Gaverni e
da persone autorevolissime e non mai rea~
lizzate, sento il dovere di sollevare, in que~
st'Aula, una vibrata protesta a nome dei vec~
chi combattenti 1915~18. Sono sempre più
pochi, muoiono sempre di più; avete pro~
messo loro di dare un piccolo assegno di
riconoscenza nazionale, ma vi siete dimen~
ticati anche di questa came deUe molte altre
promesse fatte da posti autorevolissimi.

Nello stessa piano Pieraccini c'era un ac~
cenno alla necessità di decidersi una volta
per tutte a darle questo piccolo riconosci~
mento. Non posso credere, 'Onorevole Tre~
melloni, che lei, ed il Governo con lei, vorrà
negare in questo scorcio di legislatura di



Senato della Repubblica ~ 39700 ~ IV Legislatura

74P SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 2 DICEMBRE 1967

rendeDe giustizia a questi anziani combat-
tenti, che sono sempr'e più pochi e che sono
giustamente amareggiati dalle promesse in-
gannevoli che sono state con tanta superfi-
cialità elargit,e, specie nel periodo elettorale.

Signor President,e, il 18 settembre 1963,
assieme ai colleghi Darè, Lucchi, DI Prisco,
Bonafini, Schiavetti e Roda, ebbi l'onore di
pr,es,entave un disegno di legge per la ridu-
zione della ferma militare a dodici mesi,
per l'aumento a 500 lire del soldo giorna-
liero dei militari e, infine, per !'istituzione
di una ferma civile ~ si badi bene ~ di di-

ciotto mesi per gli obiettori di coscienza.
Noi abbiamo sempre detto che siamo con-
tro i simulatori della obiezione di coscienza,
abbiamo sempre detto che vogliamo il ri-
conoscimento soltanto di coloro che lo so-
no in buona fede ,e abbiamo sempre detto
che vogliamo per questi un servizio civile
più lungo e più rischioso di quello che fan-
no abitualmente le veclute, come per esem-
pio, quello dei Vigili del fuoco.

Ci sono state fatte molte promesse anche
in questo campo, ma non vi è stata nessuna
realizzazione. Badi, signor Presidente, che
il disegno di legge porta il n. 132 ed è, quin-
di, dell'inizi:o della legislatura e porta le
firme del senatore Darè, attuale vice presi-
dente della Commissione difesa del Senato
e di parte governativa, e del senator,e Luc-
chi, autorevole membro del Governo.

Ricordo queste cose, onorevole Presiden-
te, solo per riferirmi all'ultima delle pro-
poste del disegno di legge, quella della fer-
ma civne. Il Governo ci dice sempre che
gli studi sono quasi terminati, che il pro-
getto di Legge governativo è quasi pronto,
ma intanto gli obiettori sono in carcere. A
che oosa servono allora i disegni di Legge
d'iniziativa parlamentare quando per essere
discussi devono attendere per cinque anni
che il Governo dica la sua, in materia? E a
proposito degli obiettori di coscienza, ho
presentato ~ e domando all'onorevole Mini-
stm di darci una risposta ~ una interroga-

zione insieme al senator,e Passoni. La situa-
zione è peggiorata in questi giorni. Mentre
prima, scontata la pena, l'obiettore di co-
scienza veniva rimandato a casa per due o
tre mesi perchè almeno ci ripensasse, a con-

tatto con i familIari, e magari si ricredesse
e volesse indossare la divisa, adesso imme-
diatamente, dimesso da Gaeta, viene rive-
stito da militare e siccome fa rifiuto imme-
diatamente viene processato. Attualmente
nelle caroeri italiane ci sono degli obiettori
di coscienza che per un solo reato vengono
condannati 2, 3, 4 o 5 volte ripetutamente
e sono in carcere da 4 o 5 anni. Lei, onore-
vole Ministro, lo sa. Si dica almeno che è
un I1eato, lo si colpisca e si dica che il car-
cere fatto serve come servizio militare, ma
non si arrivi a questa aberrazione legale per
cui l'obiezione di coscienza non è riconosciu-
ta nè come diritto nè come reato bensì viene
condannata per tutt'altri motivi.

Mi lasci qui il Senato, e me lo consen-
tano soprattutto gli onorevoli di parte de-
mocristiana, che io rivolga in questo mo-
mento un pensi,ero veramentle commosso e
deferente alla memoria di un grande sacer-
dote, don Lorenzo Milani, che realmente era
un uomo alla cui memoria tutti coloro che
hanno il senso dell'umanità devono presta-
re ossequio e omaggio. Questo uomo am-
malato di leucemia, è stato da voi trasci-
nato in un tribunale solo perchè aveva detto
che l'obiezione di coscienza risultava dal
Vangelo. Lo avete assolto, aveva aspettato
che fosse morto per condannare chi ha scrit-
to le sue parole e cioè il direttore di « Rina-
scita}} in sede di appello. Ma come si può,
in un Paese civile come 1'I talia, condannare
la memoria di un morto di cui tutti gli ita-
liani dovrebbem onorarsi! Dica la sua qui
il Governo in questa mat,eria perchè questo
metodo di aspettare, di decidersi, di fare
la riunione del cartello dei partiti di Gover-
no i quali si riuniscono in quattro e decido-
no se devono fare una legge o no mentre
giacciono da 4 o 5 anni le proposte e i di-
segni di legge parlamentari, è un metodo per
distruggere. Qui non è più l'Assemblea che
legifera e propone ma è il Governo con il
suo cartello, con il suo comitato di affari
che decide. Allora cosa ci stiamo a fare noi
quando voi avete portato qui il vostro pro-
getto di legge mentre il nostro, che è di 5
anni anteriore al vostro, viene messo in se-
condo rango e tutto il merito passa al Go-
verno?
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Come giustamente ha detto il senatore
Cremisini, il metado è di far presto, di ap~
pravare a tamburo battente perchè se le
cose non vanno speditamente in Italia la
colpa è del Parlamento, del Senato e della
Camera. Per questo non si fanno le leggi,
perchè i parlamentari non sono solerti men~
tre io vi ho dimostrato che sano cinque an~
ni che ho presentato il disegno di legge e
che voi nan vi siete mai degnati di discu~
terla. Quanti sono i disegni di legge che at~
tendono saltanto che il comitato di affari,
che il cartello dei partiti di Governo si de-
cida a prendere in considerazione un qual~
che progetto di legge! Questo è il modo più
semplice e più sicuro per esautaral1e, per
rendere inutile e per ridicolizzare, di fronte
al Paese, la funzione delle Assemblee llegi~
slative.

Ma potrei, solo per riferirmi a me stesso,
ricordare i ritardi nella discussione di di~
segni di legge altrettanto importanti, come
quello che deve dare sistemaziane ai muti~
lati, invalidi, superstiti per cause di servizio,
in riconoscimento, sia pure ai soli fini am~
ministrativi, degli anni trasoorsi in prigio~
nia. Mi consenta il signor Ministro di saf~
fermarmi ancora sul problema degli esoneri
su cui ebbi l'onore di intrattenere la Cam~
missione del Senata. I medici militari che
debbono riscontrare !'inabilità del padre
della recluta figlio unico maschio seguono
delle l1egole che variano da provincia a pro~
vincia; ia non mi stancherò mai di dichia~
rare che, se la previdenza sociale che è mol~
to fiscale, ad esempio, ha riconosciuto ina~
bile al lavoro proficuo abituale un soggetta
e pertanto gli versa una pensione dopa aVler~
gli detto che non deve più lavorare, dato
che è pensionato, è una cosa risibile poi il
fatto che la Commissione militare riconasca
lo stessa saggetto come abile al lavoro pro~
ficuo e abituale.

Che cosa pensa il cittadino di questo giu.
dizio? Dice: siamo in una ~epubblica dove
ognuno fa quel che vuole; infatti, ci sono
due enti di Stato, praticamente (parastatale
l'INPS, di Stato la Commissione medica mi~
litare) i quali sulla stessa persona danno
due giudizi compk~tamente differenti. Il cit~
tadino allora pensa che qualcuno, ungendo

le ruote, trova il modo di passare dove for-
se egli non è riuscito.

Vai dovete, per onore anche delle Com-
missioni mediche militari, togliere quella
che è una interpretazione abnorme della leg~
ge sul reclutamento; è una legge che abbia~
ma fatto insieme per facilitare l',esonero di
oerti giovani, perchè il contingente è più
grande di quello che ci occorre secondo l'ac-
cordo NATO, 250 mila unità; quindi, lar~
gheggiando negli esoneri, non si va a colpi-
re nessuno, r,estringendo invleoe si fa andare
militare uno che avrebbe bisogno di restare
a casa per mantenere la famiglia e si lascia
invece a casa nelle liste sopranumerari1e il
figlio del ricco che ha trovato il modo, con
le amicizie, di fare il comodo suo.

Questa è la cosa su cui continuo ad insi-
stere: non è giusto, onorevole Santero, glie~

l'ho detto in un colloquio persanale, che a
Milano si riconosca inabHe per certi motivi
una personae a Verona, inveoe, per gli stes~
si motivi si riconosca una persona abile: si
hanno criteri fondamentalmente diversi da
provincia a provincia. Con una circolare,
fatda finita, dite come devono...

S A N T E R O, Sottosegretario di Stato
per la difesa. L'abbiamo fatta reoentemente.
Dopo la nostra riunione di Commissione, ab~
biamo fatto una circolare e abbiamo detto a
tutti i direttori di sanità che si attengano
alle disposizioni della nuova legge.

A L BAR E L L O. Allora, le porto un
caso: un padr,e di famiglia, Dal Bosco Mat-
teo (ho molti altri nomi in mente dato che
a Verona si rivolgono tutti a me), viene vi~
sitato dai medici militari che gli dicono che
è abile; io aggiungo che gli manca un oc~
chio, che ha la silicosi perchè lavorava in
uno stabilimento di oemento. Tuttavia, gli
dicono che è abile: dopo un mese egli viene
ricoverato all'ospedale, adesso è gravissimo.

Ecco uno dei modi in cui la vostra circo~
lare è stata interpretata.

S A N T E R O, Sottosegretario di Stato
per la difesa. È stato prima dell'emissione
della circola:re.
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A L BAR E L L O. No, è stata dopa
l'emissione della vostra circolare.

Vi riporto un altro caso che ho citata in
Commissione all'onorevaLe MinistJ:1o a pro-
pasito di pensioni; l'onorevale Ministro giu-
stamente mi ha detto di mandargli una let-
tera sul caso di questa partigiano fucilato
nell'Arena di Milano nell'ottobre 1943, 23
anni fa; io, signor Ministra, le ho mandata
la lettera; ho scritto all'onor,evole Colombo,
gli ho parlato persanalmente, ho portato la
fotografia del cippo col nome inciso sul mar-
mo del caduto 23 anni fa.

Sono cinque anni che continuo a chiede-
re di fare un atta di giustizia versa quel
pavem padre che ha avuto un figlio caduto
partigiano. Ebbene, quale è la situazione?
Il padre, moribando all'aspedal,e, non ha an-
cora avuto la pensione dopo 23 anni. Il fi-
glio è stato fucilato 23 anni fa all'Arena di
Milano dai nazi-fascisti ,e lei, anorevole Mi-
nistro, ogni anno va a fare la commemora-
zione davanti a quel cippo. Ora, che cosa
dire dell'Amministrazione dello Stato quan-
do siamo di frante a questi episodi?

VarI1ei intermgare gli anorevoli colleghi
della maggioranza i quali hanno davanti agli
occhi casi uguali ai miei e pmtestana ,egual-
mente come me; ho sentito ieri, per esempio,
l'interventa del collega senatare Limani che
è nel mio stesso Consiglia comunale dalla
parte della maggioranza.

Il piano regolatore del nostro comune di
Legnago non riusciranno a farlo approvare,
pur girando come matti da un ufficio all'al-
tro da otto anni e mezzo; si trova sempre
una scusa per mandaroelo indi,etro. Nan so-
lo quindi nel suo Dicastem, anorevole Mi-
nistro, dappertutto, quanda una pratica ar-
riva a Roma non si rÌiesce più a disboscarla
e a risalverla, a dare ragione a a rendere
giustizia al cittadino. Questo è il problema
che angustia principalmente gli italiani e
per cui essi non hanno più fiducia nello Sta-
to: non hanno più fiducia perchè non rie-
scono ad avere giustizia, a vedere concluse
le cose di cui hanno diritto. Dite sì o no!
Ma ditelo! Non tirate per le lunghe in moda
che non si riesca mai ad avere una conclu-
siane per nessun problema.

Nan parliamo poi dei ricarsi cantro la
mancata conoessione dell'esonero. Potrei ci-

tare molti casi di ricorsi accolti pochi gior-
ni prima a pochi giorni dopa che il militare
è stata inviato in congedo. Ecco che suc-
oede: all'inizia questo pov,eretta fa la do-
manda per essere esonerato; gliela r,espingo-
no. Fa il ricorso, e sarebbe suo diritto che
essa venisse sbrigata in un mese. Ma il ri-
corso, il più delle volte, viene sbrigata in
quindici mesi, quando il militare ha finita
il suo servizia. Egli arriva a casa ,e vi trava
un bel documento del servizio del conten-
ziosa che gli dioe che è stato riconosciuto
il suo diritto. (Con questo è quasi sattinte-
so: tu sei stata anche un fesso perchè hai
fatto 15 mesi di servizio militare quando
avevi il diritto di start,ene a casa). Non c'è
di peggio per avvelenaI1e il cittadino nei con-
franti dello Stato che il riconosoergli un di-
ritto in ritardo, quando questo diritto non
può più far valere. Ripeto, potrei citare mol-
ti casi di situazioni di questo tipo.

Si parla molto spesso di morale delle For-

l'e armate, eccetera; sano tutte cosle belle, re-
tariche: lo sventalio delle bandiere ed altro.
Ma sapeste, per il morale delle Forze armate,
quanta maggiare importanza hanno le cose
a cui ho accennato prima, che possano an-
che sembrare burocratiche, di fronte a tutte
quelle altr,e, inveoe, che saranno anche neces-
sarile, ma certo di un'importanza molto mi-
nore di queste che sano la sastanza di una
buona amministrazione. Ecca perché nel Ve-
neto e in agni altra regione d'Italia tutti si
ricordano di certi altri governi che c'erana
prima dell'inizio d'Italia: perché erano go-
verni corretti amministrativamente e sem-
plici, spicci e rapidi nel prendere le decisio-
ni. Inveoe, le maggiari critiche nei confronti
dell'attuale Amministrazione della Stato di-
pendono proprio da questa lungaggine, da
queste cavillosità; si va in cerca della carta
che manca, dell'adempimento che manca per
nan prendere rapidamente delle decisioni.
Questo fiscalismo dello Stato di fronte ai cit-
tadini, specie nelle Forze armate, è quello
che corrompe la spirito pubblico, diffande il
qualunquismo, e provoca quel senso di disa-
gio del cittadino di fronte all'amministra-
zione pubblica.

Queste critiche facciamo, onol'evole Mini-
stro, perché vogliamo che le Forze armate
adempiana ai lara fini istituzionali con la
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più grande efficienza e che i giovani che si re~
cano alle armi sentano di essere al servizio
della Repubblica, uscita dalla Resistenza e
fondata sul lavoro. Non credo al patriotti~
sma di quelli che sanno solo dire signorsì,
che trovano tutto bello e perfetto e che cer~
cano di cancellare le magagne con una gran~
de ubriacatura di lìetorica, salvo poi a sche~
dare, come viene fatto, come nemici dellt>
Stato, tutti coloro che non la pensano come
i favorevoli al Governo.

A proposito di schedature, sono in pos~
sesso di alcune notizie sicure, onorevole Mi~
nistro, perché la fonte dalla quale le ho ri~
oevute è inoppugnabile. Prima vi era que~
sto sistema di scheda tura: comunista: peri~
coloso; socialista: alquanto pericoloso; pa~
cifista: pericoloso. Adesso per non dire il
partito, si dice: partioolarmente pericoloso
per la sicurezza dello Stato; alquanto peri~
coloso per la sicurezza dello Stato; e, per
quelli del PSU: pericolosi per la sicurezza
dello Stato. Come vede, onorevole Ministro,
anche se fanno parte della maggioranza, se
sono amici del suo partito, sono ancora
schedati come pericolosi per lo Stato lìepub~
blicano. Lei dice di no ed io le dico che sono
sicurissimo di questo fatto.

Credo sia bene dire una parola anche sui
rilievi fatti, e molto pertinenti, della Corte
dei conti sul rendiconto del bilancio del 1966.
Ho già letto in Commissione alcuni brani
della relazione della Corte dei conti. Secon~
do la Corte i generali dell'esercito in servizio
sono 539 di fronte ai 192 previsti dalla legge
di avanzamento e con un aumento rispetto
alla situazione risultante al 31 dicembre 1965
di ben 69 unità. Nei gradi di ammiraglio di
divisione, contrammiraglio e gradi corrispon~
denti, a fronte di un organico di 70 posti, i
presenti al 31 dioembre 1966 ~ non lo dico
io, lo dice la Corte dei conti ~ erano ben
188. Plensate, in Italia abbiamo 188 ammira~
gli! E poi abbiamo un vascello come ({ L'im~
pavido» che per poco non andava a fondo
durante le grandi manovre. Vorrei anzi pre~
gare l'onorevole Ministro, quando si fanno
le grandi manovre insieme con gli americani
e gli inglesi, di non mandare più in mare
quelle navi, in quanto c'è pericolo che va-
dano a fondo e che i marinai anneghino. Que-

sta nave vecchissima si è salvata per mira-
colo, poiché c'era mare forza 8, così dioe al~
meno « Il Mezzogiorno », ed è stato un puro
caso che si sia salvata. Quindi, direi: più
navi meno ammiragli. Come dioevo, gli am-
miragli, al 31 dicembre 1966, erano ben 188,
con un aumento rispetto alla situazione ri~
sultante al 31 dicembre 1965 di 13 unità. Nei
gradi di generale dell'aeronautica, di fronte
ad un organico di 65 posti, senatore Cremi~
sini, i generali plìesenti al 31 dicembre 1966
erano 200. Ed è da notarsi che certuni, veri
piloti di aviazione, che vorrebbero andare
via, non lo possono fare perché il Ministero
li trattiene, essendo verament,e pochi coloro
che sono realmente in grado di pilotare un
aeroplano supersonico. Però ci sono ben 200
generali di aviazione retribuiti, con un au~
mento rispetto al 1965 di 18 unità. Questo
dal 1965 ad 1966. E dal 1966 al 1967, onore~
vale Ministro, quale è stato ancora l'aumen~
to? Ecco una domanda che io mi permetto
di rivolgerle.

Ho fatto un piccolo calcolo, signor Mini~
stro. Sommando insieme generali dell'eser-
cito e dell'aeronautica ed ammiragli si arri~
va alla bella cifra di 927 ufficiali generali in
servizio e s,e consideriamo che la forza bi~
lanciata dei giovani si aggira sulle 250 mila
unità, dividendo quest'ultima cifra ~ ed è
un'operazione che possono farle tutti ~ cioè

I 250 mila per 927 si arriva al bel risultato di
avere un ufficiale generale in Italia ogni 269
soldati.

S C H I A V E T T I. Come in certe re~
pubbliche sud~americane dove sono tutti ge~
nerali.

A L BAR E L L O. Non conto natural~
mente i colonnelli, i maggiori, i capitani, ec~
cetera. Quelli che mancano invece ~ ed è

strano ~ sono i tenenti, i sottotenenti, i ma~
rescialli ed i sergenti. Noi infatti in Italia
abbiamo un ordinamento che è proprio la
esatta proiezione di una piramide rovlescia~
ta: invece di scendere dai gradi alti, cioè dal~
la punta verso la base, si sale dalla base che
è una punta verso l'alto.

Ma nella nostra Commissione difesa quan~
te leggi, quante lleggine fatte proprio per la
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sola persona, per aprire uno spiraglio
di avanzamento a questo a quell'ufficiale, a
questo a quel graduato! Ma io sono d'accor~
do con gli ufficiali che si lagnano del loro
trattamento economico poiché è vero che
non sono pagati giustamente secondo la loro
funz~one. Ma non dobbiamo risolvere questo
problema ~ e diciamolo una volta per sem~
pre ~ concedendo gli avanzamenti di grado
ed inflazionando i gradi alti: dobbiamo com~
misurare invece gli stipendi alle funzioni.
Bisogna che gli stipendi siano dignitosi. Che
cosa può importarie ad un capitano di pren~
dere lo stesso stipend~o di un generale? Ma
a un generale non si può ordinare di fare un
certo s,ervizio, mentre invece lo si può or~
dinare ad un tenent,e o ad un capitano. La
disgrazia nel settore delle Forze armate è pro~
prio che per risolvere il problema delle pa~
ghe alziamo rapidamente i gradi e ci tro~
viamo con una piramide rovesciata. Questo
è un probl,ema che deve essere affrontato
oon una nuova legge sull'avanzamento che
tenga conto del criterio che le paghe devono
essere commisuratle non al grado ma alla
funzione e alla sua importanza.

Signor Ministro, la Corte ha anche avan~
zato dei rilievi molto pesanti sulle commesse,
sugli acquisti che si fanno ad asta pubblica,
solo 4 milioni, mentre per miliardi e miliardi
sono gli acquisti a licitazione o a trattativa
privata. Mi è stato risposto in Commissiane
che la licitaziane privata in fando è un siste~
ma pi.ù rapido ,ed efficiente dell'asta pubbli~
ca; ma la trattativa privata, che è la grande
maggioranza di tutti gli acquisti fatti dalla
amministrazione del MinisteI10 della difesa,
mi lascia molto dubito so. Ricorderò qui ai
colleghi che abbiamo letto proprio in questi
giarni sui giornali dello scandalo americano
della fabbrica Colt; risultò infatti che il fu~
cile americano automatico M16, che si in~
oeppa tanto facilmente, era stato ordinato
da un generale, il quale, non appena collo~
cata in pensione, è stato nominato alto fun-
zionario della ditta Colt. Non vorrei che an-
che qui in Italia si instaurassero certi colle-
gamenti e certe collusioni tra industria che
preme in un certo settore e 001'01'0 che sono
preposti alla forni tura, alle commesse, agli
acquisti nel nostro ,esercito. Qui non si trat.
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ta di fare un pracesso alle Forze armate; qui
si tratta di fare in m'Odo che le Forze arma~
te, l'amministrazione civile del10 Stato,
chiunque abbia a che far,e con il pubblico
denaro, si oomporti con il massimo scrupolo.
Del resto lei, onorevole Tremelloni, e gUene
do atto, nel libretto che ha fatto distribuire
sulle Forze armate, nelle pagine di cappello
afferma che bisogna comprave l' oggetta o la
arma più efficiente al costo minore possibi~
le. Sono d'acoordo con lei, non vorrei però
che, quando un'arma non è più efficiente a
nostra giudizio, la vendessimo alla Grecia.
E' infatti apparso sui giarnali che il Mini~
stero della dif,esa italiano ha venduto ai co~
Iannelli greci proprÌio in questi g~arni, con
quel po' pa' di situazione che c'è in Grecia,
un quantitativa di carri armati...

T R E M E L L O N I. Ministro della di~
tesa. Non è vero.

A L BAR E L L O. Ne prendo atto vo~
lenti eri.

Signor Ministro, a conclusione di questo
m~a discorso, voglio ricordare le parole pro.
nunciate da un personaggio molto più auto~
revol,e di me, l'attuale Vioe Pr,esidente del
Consiglio, il quale nella famosa seduta della
Camera dei deputati, che decise dell'adesio~
ne dell'Italia al Patto atlantico, definì que~
sto strumento, se non erro, un delitta stori~
00 fatto dalla borghesia italiana non per
combattere gli stranieri ma come mezzo di
l'epl'essione deUe forze popolari all'interno.
Questo è il conoetto; avevo qui il testo esat~
to ma non r~esco a trovarlo. Comunque, noi
del Partito socialista italiano di unità prale.
taria siamo ancora di quel parere. E' inutile
che ogni anno si ripeta come una giaculato~
ria che il Patto atlantico non è in crisi, che
la comunità atlantica è al suo posto contro
il bolscevismo le cose di questo genere. Ma
non girate gli occhi intorno per vedere a che
punto siamo con la comunità atlantica? Il
Presidente della più importante Nazione di
Europa, il generale De Gaulle, chiama odio~
sa la guerra che uno dei membri del patto
combatte nel VÌietnam; lo st'esso Presidente
De Gaulle dice: via tutte le forze americane
dal territorio del mio Paese perché in caso
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di guerra non voglio che la Francia sia com-
promessa. Inoltre due membri dell'alleanza
atlantica, la Grecia <e la Turchia, per poco
non si fanno guerra; è questo uno dei rari
casi nella storia del mondo che due alleati '

si mandino degli ultimatum. Abbiamo inol-
tre casi di altri membri dell'alleanza atlan-
tica i cui Parlamenti hanno preso sok~nne po-
sizione contro la guerra americana nel Viet-
nam.

Abbiamo il caso ~ lo ha citato il senatore
Cremisini ~ di un relatore di maggioranza,
il senatore Piasenti, che sia pure per motiva-
zioni del tutto contrarie alle mile, ha rila-
sciato un comunicato ad un giornale di Ve-
rona dioendo: io non mi ripresenterò più
senatore della Democrazia cristiana, perché
non sono convinto della politica militaI'e del-
l'attuale Governo, perché se si vuoI staJ1e nel
Patto atlantico ~ s<econdo il senatOl'e Pia-
senti ~ bisogna avere un armamento adat-
to al Patto atlantic'O, altrimenti se ne esoe.
E l'armamento adatto, secondo il senatore
Piasenti, la nostra Riepubblica non ce l'ha e
pertanto lui non si ripr<esenta candidato.

Abbiamo quindi una situazione curi'Osa:
discutiamo del bilancio della Difesa del no-
stro Paese ed il relatore, nominato dalla
maggioranza, non è convinto della politica
militare e della politica del Ministero della
diflesa.

Pertanto io credo che vi sia da meditare su
questi fatti, su questo scollamento del Patto
atlantico, su questa inefficacia del Patto a
difendel'e il nostro Paese. E' ben vero che
il Patto atlantico, come giustamente diceva
l'onorevole Nenni nel 1949, non ci difende,
il Patto atlantico ci compromette. Questa è
la parola esatta! E quindi noi senza alcuna
tema ripetiamo...

C R E M I S I N I. Oggi, l' onol'evole Nen-
ni dice differentemente.

A L BAR E L L O. Adess'O dice differen-
temente, ma io mi riferivo a quanto l'onore-
vol<e Nenni diceva allora: noi, forse siamo
tardi di intelligenza, e finiamo col ripet<ere
cose che i socialisti dicevano una volta, in-
fatti noi siamo i socialisti di una volta, non
quelli di adesso.

Noi diciamo che la politica di neutralità
del nostro Paese sarebbe l'unica a garantir-
ci, in tempo di pace, e sia anche atta a darci
una qualche garanzia in t1empo di guerra.

E' vero che alcuni sostengono che in tem-
po di guerra verremmo travolti ugualmente,
ma io ricordando l'esempio del 1915 e del
1940 posso affermare che, se l'Italia evesse
avuta la volontà politica, se avesse imposta-
to giustamente e per tempo una politica di
neutralità, sarebbe rimasta fuori dal con-
flitto.

Non vi dice nulla, onorevoli colleghi, il fat-
to clamoroso delle dimissi'Oni del Ministro
della difesa americano McNamara le della
possibilità che il conflitto in Asia passi al di
là di oerti limiti c'Oinvolgendo anche le re-
sponsabilità europee di coloro che fanno par-
te della NATO?

Credete proprio che il generale De Gaulle
~ il quale pur essendo u'Omo di destra in fat-
to di strategia militare ha avuto quella fa-
mosa oonoez10ne dei carri armati per tempo,
prima degli altri ~ quando espone la moti-
vazione fondamentale del perché la Francia
esce dal Patto atlantico dicendo che ne esce
per non essere compromessa, per conservare
il suo disimpegno, sia un uomo che faccia
delle dichiarazioni tanto per fade e n'On sia
piuttosto perché ha valutato tutti i pericoli
gravissimi che avrebbe corso? E noi questi
pericoli li corriamo per la presenza dell'Ita-
lia in questa alleanza e per la p'Olitica che sta
facendo il signor Johnson contrariamente
alla stessa parte sana degli Stati Uniti di
America.

Noi quindi stiamo correndo un grave pe-
ricolo; oggi più che mai è giusta la parola
d'ordine che 1'1talia deve uscire al più pre-
sto dal Patto atlantico, riacquistando la su.)
neutralità, non certo per passare ad un'altm
alleanza. Infatti l'ahernativa non è o Patto
atlantico o Patto di Varsavia; l'alternativa ~
o Patt'O atlantico o neutralità dello Stato. E
non confondiamo le nostr<e posizioni di par-
tito con quelle dello Stato. Voi ci dite: ave-
te una solidarietà internazional<e con i Paesi
socialisti, come potete sosteneJ1e la neutrali-
tà dello Stato? Sappiamo hene che lo Stato
è composto da vade correnti e che vi sono
varie sollecitazioni; anche la nostra è una di
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queste sollecitazioni. Noi non proponiamo
per i partiti, ma proponiamo per lo Stato,
per la Rcepubblica la politica di neutralità.
In questo siamo sempre stati chiari ed ab~
biamo sempre espresso il nostro parere.

Vi è stato un generale che all'Alta Scuola
militare di Civitavecchia ha detto che il no~
stro esercito si deve preparare alla guerri~
glia interna praticamente contvo i comuni~
sti o quelli che la pensano più o meno come
loro, e che questo è lo scopo per il quale ven~
gono attrezzate le Forze armatle del nostro
Paese. Vi è stato un altro generale che al
Centro alti studi militari si è posto questa
domanda: come sopravviverebbe il nostro
Paese s,e ci fosse una terza guerra mondial,e
e fossero chiusi gli stvetti di Gibilterra e di
Suez? Io penso che, sia che restassero aperti
sia che venissero chiusi gli stI1etti di Gibilter~

l'a di Suez, se ci fosse una terza guerra mon~
diale tra i due grandi blocchi senza la nostra
neutralità il nostro Paese non viedI'ebbe né
vinti né vincitori. Non mi intendo di alti stu~
di militari, ma questa è la mia profonda con~
vinzione che ho il doV'ere di esprimeve qui.
Noi non vedremmo né vinti né vincitori. Lo
unico modo per garantire in qualche modo,
e non del tutto, la tranquillità e la pace del
nostro Paese è quello di ritornaI1e al più
pr,esto alla politica di neutralità, alla fonda~
mentale, tradizionale politica di neutralità
del Partito socialista italiano.

Onorevole Ministro, si fanno tante parate
militari ,e c'è una revivisoenza di reducismo,
vi sono certe pvese di posizione di ufficiali e
dirigenti del1e associazioni d'Arma che ci
danno da pensare. In particolaI1e mi ha fat~
to pensare la presa di posizione dell'Associa~
zione nazionale alpini che ha espulso dal suo
seno l'avvocato De Andr.eis ad Acosta solo
perché non voleva il generale Battisti alla
commemorazione dei caduti. Guarda caso, lo
avvocato De Andreis è il segretario provin~
ciale della Democrazia cristiana. Fino a que~
sto punto arriva l'infiltrazione rleazionaria e
avventuristica in certe associazioni d'Arma!
Ed allora sarà bene che leggiamo quanto
scrive il signor Silv,estri ~ che non è di par~
te nostra, credo sia iscritto al Partito libe~

l'aIe ~ in un bellissimo libro sulla guerra

del 1915~1918. A pagina 61 dice: {( Mi dioe~

vano parecchi ufficiali superiori dei più quo~
tati, degli sceltissimi che sono comandati di
reggimento e di brigata, che hanno osser~
vato in questo ultimo combattimento» ~

1917 ~

{( a diffierenza degli altri, che i sol~
dati venivano avanti piangendo. Non si ribel~
lavano quando ,erano spinti fuori dalle trin~
cee, andavano ma piangevano ».

Ci pensino colmo che hanno fatto del re~
ducismo una professione politica, pensino
bene che cos'è la guerra, che cosa atroce, che
oosa orrenda, che cosa disumana è la guerra,
pensino a come parlano della guerra coloro
che veramente hanno osservato come si è
svolta! Onoriamo s'empve i oombattenti, ma
tutti insi,eme disonoriamo la guerra che è
la oosa più brutta e più nefanda che possa
compiere il genere umano. Onoriamo sem~
pre i combattenti, ma non facciamo in modo
che questo onore che vendiamo ai combat~
tenti, a coloro che si sono sacrificati, sia un
incitamento a tenere in piedi lo spirito bel~
licista o lo spirito guerriero del nostro Paese.

Io vogHo finire, signor Presidente, richia~
mandomi ad un episodio che ho avuto il pia~
cer,e di legger,e in questi giorni sui giornali.
I rappresentanti di un grande ed eroico po~
polo, che, malgrado la guerra sia una cosa
inumana e nefanda, la oonduce per difendere
la sua libertà, si sono recati a vender,e omag~
gio alla vecchia quercia di Gattatico, al pa~

dI'e dei sette fratelli Cervi, fucilati dai nazi~
sti, a quest'uomo di novantadue anni che
medita giorno per giorno che cos'è l'infamia
della guerra e che cos'è anche il sacrificio per
il proprio Paese e per la Nazione. Ebbene,
io credo che quando il nostro Paese, quando
le nostre Forz,e armate saranno educate al
rispetto e all'amore per quei valori espressi
dal padre dei sette fratelli Cervi che, come
l,e stelle dell'Orsa, sono veramente il presi~

dio della nostra libertà ,e della Resistenza,
quando noi educheremo i nostri soldati a ri~
spettaI1e i valorosi uomini che nel Vietnam
combattono, piccolo popolo contadino, con~
tra la più odiosa guerra che venga condotta
attualmente sulla faccia della terra da parte
di una grande Potenza che cerca di schiaccia~
re solo con la forza e la prepotenza i diritti
inahenabili della libertà e dell'indipendenza
nazionale; se le nostre ForZie armate verran~
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no educate a quegli ideali, allora saranno
certamente, io credo, presidio della democra~
zia nella nostra libera Repubblica (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . E' iscritto a par~
lare il senatore Vallauri. Poiché non è pre~
sente, si intende che vi abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Bonaldi.
Ne ha facoltà.

BON A L D I. Onol'evole Presidente, mi
pare che prima di affrontare l'esame del bi~
lancio prevlentivo del Ministero della difesa
sia opportuno fave un esame della situazio~
ne politico~strategica del Mediterraneo. Con
questo non voglio certo diminuire !'impor~ I
tanza che ha per l'Italia il dispositivo difen~
sivo della nostra frontiera orientale; dato
però quello che sta avvenendo nel Mediter~
raneo mi sembra che si debba dave una par~
ticolare attenzione a questo settore che rap-
presenta per la NATO il fianco destro dello
schieramento difensivo dell'Europa, le che è
il settove più vulnerabile e che più logica~
mente potrebbe essere preso di mira, dalla
Russia, in caso di aggressione all'Europa.

Anche la Commissione della difesa della
Unione 'europea occidentale, che ha per rela~
tore un deputato socialista, l'olandese Ghe~
dard, ha detto, nella relazione di cui si hanno
alcune anticipazioni, che i fattori che hanno
radicalmente mutato o trasformato la situa~
zione nel Mediterraneo sono: il ritiro della
Francia, !'isolamento geografico del fianco
meridionale della NATO, la oostituzione di
una flotta sov1etica operante permanente~
mente in questo mare, il subentro dell'in~
fluenza politica sovietica a quella occidenta~
le nel mondo arabo, l'abbandono dell'isola
di Malta, il declino della presenza navale bri~
tannica e, infine, la guerra arabo~isradiana e
il conflitto greco~turco per Cipro. Prima si
parlava di rischio di uno sconfinamento so~
vietico nel Mediterraneo, oggi questo rischio
è diventata una realtà.

Sempre da anticipazioni che si hanno sul
rapporto della Commisisone difesa della
UEO, si può anche legge.re che, « dato che le
forze navali britanniche sono ridotte al mi~
nimo, che le marine da guerra della Gre~

cia e della Turchia non dispongono di uni~
tà moderne, la dif'esa del Mediterraneo com~
pete alla marina italiana; più esattamente
alla marina italiana incombe di proteggere
la navigazione e di mantenere questo mare
interno aperto ai rifornimenti dell'occidente,
mentre la VI flotta vigila come potentissi.
ma forza d'intervento in caso di neoessità.

Ora, noi sappiamo che il Mediterraneo, che
può essere considerato il corridoio maritti~
mo più grande del mondo, è percorso in me~
dia ogni giorno da 2.600 navi mercantili, di
cui 1.500 in navigazione e 1.100 nei porti. Il
90 per cento di queste navi appartiene a Pae~
si che fanno capo all'Alleanza atlantica e,
per quanto riguarda l'Italia, il 90 per oento
circa delle nostre importazioni led esporta~
zioni passano nel Mediterraneo. La nostra
vita è subordinata alla sicu.rezza di questi
traffici che hanno ormai raggiunto i 160 mi~
lioni di tonnellat,e annue. Pertanto, in que~
sto settore, non basta soltanto un'attenta po~
litica, ma occorre non lasciarsi sorprendere
impreparati militarmente dagli avvenimenti
ed esseve in grado di assicurare in modo sod~
disfacente le nostre rotte marittime ed i ri~
fornimenti.

Vlediamo allora qual'è la situazione delle
forze militari delle Nazioni che gravitano sul
Medi terraneo.

Incominciamo da quelle che aderiscono al~
la NATO: la Grecia e la Turchia dispongono
di forZie modeste, oomposte di navi cedute
dagli Stati Uniti, in via di invecchiamento
e senza molti mezzi né la capacità di costrui~
re navi nuove. Possono soltanto assolvere
limitati compiti difensivi relativi alle zone
in cui sono dislocate. Non dimentichiamo,
poi, la grave situazione che si è venuta a
cveare fra queste due Nazioni a causa di Ci~
pro.

La Francia e l'Inghilterra hanno pratica~
mente abbandonato il Mediterraneo; la Fran-
cia trasferendo la sua flotta da Tolone nel
Mediterraneo a Brest nell'Atlantico.

C'è anche la VI flotta degli Stati Uniti ma,
come già ho avuto occasione di dire e come
tutti sanno, pur trattandosi di uno strumen~
to bellico completo, potentissimo ed estre-
mamente efficace e moderno ed il vero e uni
co elemento di forza di cui l'occidente dispo~
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ne nel Mediterraneo, in realtà dobbiamo però
sempre considerare che la sesta flotta è
della NATO solo in quanto appartiene agli
Stati Uniti d'America, ma il suo impiego è
esclusivamente regolato dagli Stati Uniti
stessi: non dipende infatti dal comando di
Malta, ma direttamente dal comandante
NATO del Sud Europa che è un ammiraglio
americano e quindi, in definitiva, dipende
dal Pentagono.

C'è anche la Spagna nel MediLerraneo, ma
essa non fa parte della NATO, comunque
sembra che abbia deciso di sviluppare la sua
flotta nel Mediterraneo.

Vediamo adesso però quali sono le forze
delle Nazioni non appartenenti alla NATO,
sempI1e nel Mediterraneo.

L'Egitto. A questo Pa,ese la Russia ha for~
nito e messo a punto l'impianto di un com~
plesso sistema contraeI1eo, che si basa su mis~
sili guidati del tipo SAM 2; ha avuto, dopo il
conflitto con Israele, la sostituzione e la in-
tegrazione ~ sembra ~ di tutti i carri ar~
mati, con tipi anche più moderni e la sosti~
tuzione e nè~integrazione di tutti i suoi appa~
recchi da oombattimento. Ora, l'Egitto nel
Mediterraneo ha una flotta che comprende,
da quello che si sa, da 10 a 13 sottomarini,
6 cacciatorpediniere, 3 fregate, una corvetta,
da 47 a 57 moto siluranti. Si dice anche che
si trovlerebbero in Egitto circa 4.000 soldati
sovi:etici che costituirebbero un oorpo di vo~
lontari pronti a intervenire in caso di osti-
lità con Israele.

La missione milital'e sovietica nella RAU,
secondo quanto si può appl'endere dalla
stampa, comprenderebbe circa 2 mila o forse
3 mila tra ufficiali, sottufficiali e specialisti
dell'armata rossa incaricati di riorganizzare
e consigliare le forze della RAU.

La Siria. Anche in questo Paese, la Russia
ha fornito mezzi bellici e inviato un gran nu-
mero di tecnici militari ed anche quì, come
in Egitto, dopo il conflitto con Israele sono
stati dati dalla Russia un numero di carri
armati uguale a quello distrutto e gli stessi
velivoli da combattimento distrutti nel con~
flitto con Israele. Esaminiamo anche qui le
forze navali della Siria che non sono molto
rilevanti, tuttavia significative: sembra che
disponga di due sommergibili, una fregata,
da 12 a 18 moto siluranti.

L'Algeria. Anche a questo Paese la Russia
ha fornito mezzi bellici di ogni tipo e soprat-
tutto materiale pesante; ha fornito inoltre
torpediniere e navi lanciamissili di cui mol~
te dotate di missili dello stesso tipo di quelle
che ha affondato, come ricordate, mesi fa
il cacciatorpediniere israeliano Eilath. Le sue
forze navali sono circa 5 sottomarini, un cac~
ciatorpediniere, due fregate e da 17 a 39
moto siIuran ti.

L'Albania. Ha una piccola marina, però
sembra che abbia anch'essa da tre ~ si dice
~ a 12 sommergibili, una fregata e 12 moto-
siluranti; dispone però di basi costruite e or-
ganizzate dalla Russia.

Passiamo alla Jugoslavia. Questo Stato ~

non dimentichiamolo ~ sta rientrando nel~
l'orbita sovietica; ha oggi una marina parti~
colarmente adatta alle sue coste: essa infat~
ti dispone ~ sembra di 3 sommergibili, 3 cac-
ciatorpedinieri, 3 corvette e 102 motosilu-
ranti.

Sembra poi che a Durazzo si stia costruen~
do una grande base per il lancio di missili
con ogiva nudeare, i quali sarebbero in gra~
do di raggiungere qualsiasi località europea.

Per ultimo vediamo la Russia. La Russia
ha nel Mediterraneo parte della flotta del
Mal' Nero, composta di incrociatori, caccia~
torpediniere modernissimi, nonchè sottoma~
rini e sottomarini lanciamissili, appoggiati
da un grosso sostegno logistico che consen~
te loro di trattenersi anche parecchie setti~
mane senza far ricorso ad alcuna base. La
sua flotta si dice composta da un incrocia-
tore lanciamissili, da un numero non iden-
tificato ~ ma si ritiene valutabile intorno
agli otto ~ di sottomarini lanciamissili, cac~
ciatorpediniere lanciamissili pari a tre, da
tre a nove cacciotorpediniere, tre fregate.

La Russia però, dicevamo prima, poteva
trattenersi anche parecchie settimane senza
far ricorso ad alcuna base. Oggi particolar-
mente dopo e, direi, grazi:e al reoente conflit~
to in Medio Oriente fra arabi e israeliani,
può contare su basi navali in Egitto, ad Ales~
sandria, a Porto Said e in altre località, su
basi aeree lungo la vane del Nilo, il deserto
occidentale fino all'alto Egitto; può inoltre
contare sul porto di Latakya in Siria, e mol~
to presto anche sulla potente base navale di
Mers el :ECebir che i franoesi si apprestano
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a lasciare prima del previsto (potente base
nava1e con tutte le sue strutture moderne).

E parlando della Russia non possiamo non
accennare a quell'iesperimento effettuato po~
co tempo fa dall'Unione Sovietica di un si-
stema di bombe o missili nucleari di grande
potenza che verrebbero messi in orbita dai
suoi satelliti artificiali, che dovrebbe esse-
re reso operativo entro il prossimo anno.
La Russia, con questo sistema, potrebbe mi-
nacciare sia le basi atomiche sia i centri ur-
bani americani. Si tratta del famoso « Fobs»
(Fractional Orbital Bombardment System)
che riduce il tempo di allarme da trenta a
tre minuti. Il tempo di allarme di trenta
minuti era per i missili balistici intercon-
tinentali provenienti dalla rotta del polo
nord. Adesso questo tempo viene ridotto a
soli tl'e minuti, per cui la catena radar nor-
dica viene a perdere quasi per intero la sua
ragione d'essere.

La Russia si accinge quindi a violare gli
acoordi sul bando delle armi nucleari nello
spazio, ad infrangere, cioè, ogni legge di
convivenza umana, facendo incombere una
permanente minaccia di distruzione sul
mondo.

Giustamente è stato rilevato che l'equili-
brio tende ad essere turbato, .e lo spettro
del disastro torna a terrorizare gli uomini.
La prospettiva più immediata è una sfrenata
corsa agli armamenti. Ma allora, che signifi-
cato ha il recente discorso di Breznev in
cui dioeva che « l'Unione Sovietica è contra-
ria all'impiego delle armi per regolare le con~
traversie» e che « la lotta per eliminare la
minaccia di una nuova guerra mondiale è
divenuta, nei nostri giorni, una delle con-
dizioni basilari per realizzare gli obbiettivi
del comunismo e per far prosperare il mo~
vimento rivoluzionario mondiale» Si tratta
quindi di un pacifismo strumentale. E dove
va a finire la cosiddetta distensione?

Non dimentichiamo, fra l'altro, che la Rus-
sia, proprio adesso, ha aumentato del 50 per
oento il numero dei missili interoontinentali
rispetto all'anno scorso; ha sperimentato

l'arma spaziale ~ come dioevamo prima ~;

ha creato un sistema antimissilistico «ga-
Josh », ha raggiunto cifre record nelle spese
militari dell'ultimo bilancio (più del15 per
cento); in Russia si è anche iniziata la « pre~

militare}} a livelli di età inferiori ai prece-
denti (mi pare che da 16 anni in poi il gio~
vane sovietico deve fare « la premilitare »);
ma l'atteggiamento della Russia non sor-
prende, se noi pensiamo che dal 1963 i so-
vietici hanno annunciato una sola prova ato-
mica sotterranea e lo hanno fatto unicamen~
te perchè il materiale radioattivo si era
sprigionato dal sottosuolo ed era stato ri-
scontrato nell'atmosfera. Ma gli Stati Uniti
hanno denunciato almeno altri otto esperi-
menti sotterranei sovietici dei quali Mosca
non aveva fatto parola.

Ed ancora: l'Unione Sovietica dopo il 1963
diede le più ampie assicurazioni che non
avrebbe, in qualità di « Paese amante della
pace », aumentato il proprio arsenale nuclea~
re. L'arsenale invece è stato aumentato e per-
fezionato. Mosca promise di non avviare una
nuova corsa agli armamenti con un sistema
ABN, e gli antimissili balistici sono spuntati
come funghi, in quanto le stecche di un om-
brello di ABN stanno coprendo ampie zone
del territorio sovietico.

Da ultimo l'Unione Sovietica ha ratificato,
mi par,e il lO ottobre scorso, il trattato per la
non utilizzazione dello spazio ai fini militari.
Non era neanche finita questa ratifica quan-
do il FOBS ha iniziato i voli ad orbita fra-
zionata.

Ho voluto accennare a questi punti, secon-
do noi essenziali, per esaminare il bilancio
della nostra difesa e vorrei esaminare adesso
un altro punto che, secondo me, è anche par-
ticolarmente importante prima di passare al-
l'esame del bilancio della difesa vero e pro-
prio. Quali sono gli impegni che derivano
dalla nostra appartenenza all'alleanza Atlan~
tica? Sappiamo che la NATO non è un'orga-
nizzazione sopranazionale ie che quindi i Pae-
si membri conservano la pienezza della loro
libertà di azione per determinare la
compattezza del loro contributo alla di-
fesa comune. Tuttavia il carattere collet-
tivo ddla difesa presuppone che i singoli
Paesi, nel prendere 1e loro decisioni, tenga-
no conto, da una parte dei punti di vista dei
loro associati e delle richieste delle autorità
militari NATO, e dall'altra delle necessità di
ripartire equamente tra tutti i Paesi mem-
bri l'onere della difesa. E questo esige un
continuo confronto. Questo confronto avvie-



Senato della Repubblica ~ 39710 ~ IV Legislaturù

74P SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ne ormai a frequenti int,ervalli, in pratica
ogni anno. Per arrivare a questo confronto,
fin dal 1951 era stata messa a punto una
procedura che ha raggiunto lo scopo princi~
pale consistente nella determinazione in co~
mune degli obiettivi di base, tenuto conto
delle esigenze militari e delle possibilità eco~
nomiche dei singoli Paesi. Dal 1953 al 1961
queste analisi sono state eff,ettuate nel qua~

dI'o di una procedura chiamata esame an~
nuale; dal 1961 è stata adottata una nuova
procedura che si chiama esame triennale, e
dal 1967 entrerà in vigore la cosiddetta pro~
cedura quinqUiennal'e.

Tutte queste procedure prevedono un esa~
me di proposte di forze, un confronto tra
esigenze e possibilità in ambito nazionale e
NATO ed infine deUe decisioni che rappre~
sentano impegni da mantenere e programmi
da attuare. Ed è propdo per gli impegni as~
sunti in ambito NATO e per le esigenze na~
zionali valutate a lunga scadenza che sin~
dal 1963 anche il nostro GOVierno decise o si
pr,efisse di aumentar,e annualmente il bilan~
cia della Difesa con un incremento del 6 per
oento. Su tale presupposto furono impostati
i programmi in ambito NATO e nazionale
che però, all'atto pratico, non hanno po-
tuto avere un armonico sviluppo per le
mancate assegnazioni integrali di tale per~
centuale di aumento. Quindi, nel quadro del~
la difesa integrata, le inadempienze di uno
Stato hanno riflessi globali, led è proprio per
questa necessaria solidarietà che ogni Paese,
confermando la propria Lealtà ai princìpi, de-
ve sforzarsi di rimanere fedele nei fatti.

Ora vediamo rapidamente quali sono i
compiti ai quali deve provvedere l'Esercito
italiano. Il suo compito è quello di provve-
del1e alla difesa delle frontiere e alla sicurez~
za dell'int,ero territorio nazional,e. Il suo
compito quindi è la protezione delle linee di
comunicazione della penisola e delle isole, la
difesa della Nazione oontro azioni di forza,
la salvaguardia delle infrastrutture indi-
spensabili per la difesa stessa. Come esig,en~
za l'esercito ha la condotta della battaglia
difensiva nello scacchiere nord orientale,
che richiede unità alpine per il settor,e mon~
tana, unità di fanteria per la difesa dell'adia~
oente settore misto, unità corazzate, a tergo,
per le reazioni controffensive.

2 DICEMBRE 1967

P,er il settore del fronte a mare occorrono
unità di fanteria dotate di grande mobilità,
le quali abbiano la possibilità di accorrere e
di concentrarsi il più rapidamente possibile
nei punti dove si sia manifestata l'offesa.
Quindi possibilità di agir,e in forma relativa~
mente autonoma per le forz,e terrestri ed
auto sufficienti a fronteggiare ogni prevedibi-
le tipo di conflitto (nucleare attivo, nucleare
potenziale o soltanto convenzionale); forte
reattività ,e marcata idoneità alla manovra;
strutture differenziate a seconda dell'ambien~
te in cui devono operare normalmente.

La prospettiva immanente dell'impiego di
armi nucleari accentua il bisogno di dispor~
re di unità modernamente attrezzate ed effi~
cienti, composte da uomini di alta qualifica~
zione morale e tecnica.

Bisogna anche rilevare che la stessa sosti~
tuzione periodica dei mezzi vicini al limite
medio di vita, o inservibili per lungo uso,
comporta, dato il costo rilevante, spese in~

I gentissime. Rilevavamo già, in Commissione

della difesa quest'inverno, che un solo car~

l'O armato medio, la cui vita è di dodici anni,
costa intorno ai 160 milioni.

L'Esercito ha inoltre bisogno di una pro~
grammazione futura. Nel quadro di tale pro~
grammazione pluriennale, l'esercito tende ad
una sempre maggiol'e efficienza in tutti i set~
tori di azione. Deve pertanto potenziare ed
ammodernare l,e divisioni corazzate e la fan-
teria, ammodernare il parco di artiglieria,
potenziare la difesa contrael1ea, potenziare
le attrezzature del Genio, ammodernare la do-
tazione dei mezzi di trasmissione radio, pro~
seguire nella coproduzione dei veicoli coraz~
zati e cingo lati del tipo M~113, potenziare la
aviazione leggera, sia rinnovando il materiale
di volo, sia introducendo in servizio altri eli-
cotteri leggeri e di uso generaLe, adeguare
parzialmente le scorte di materiale, partico-
larmente deficitari.

Per quanto riguarda la Marina militare
questa deve poter contar,e su una flotta effi-
ciente e adeguata alle circostanze, per esse~
re in grado di difendere la flotta mercantile
e le linee di traffico marittimo che, come ho
detto prima, sono essenziali per la vita co~
munitaria. Di conseguenza la Marina deV'e
condurre operazioni antisommergibili, pro~
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teggere il traffico mercantile, condurre opera~
zioni di appoggio alle forzle terrestri, condur~
re operazioni capaci di impedire assalti an~
fibi, assicuraJ1e il libero uso delle acque co~
stiere. Anche per la Marina ci sono delle esi~
genze: le operazioni antisommergibili esigo~
no: azioni di scoperta, azioni offensive, pro~
tezione diretta del traffico mercantile, che ri~
chiedono una consistente disponibilità aereo~
navale.

Anche per la marina c'è una programma~
zione futura ed appunto, in base ad essa, do~
vevano entrare in servizio nei prossimi anni
incrociatori di scorta lancia missili, unità di
scorta di altura, sommergibili, moto-canno-
niere per un total,e di 20 mila tonnellate di
naviglio: e questi dati li troviamo anche nel-
la relazione del senatore Piasenti.

Naturalmente l'optimum desiderabile per
la Marina sarebbe di disporre almeno di 200
mila tonnellate di naviglio militar,e e di 80
mila di naviglio ausiliario; ma, come tutti
sanno, siamo ben lontani da questo tra-
guardo.

I compiti dell'Aeronautica militare sono,
di assicurare la difesa aerea del territorio e
dei mari adiacenti, di condurre le operazioni
di guerra aerea, di fornire il concorso aereo
alle operazioni terrestri e navali. Spettano
anche all'Aeronautica militare compiti di tra~
sporto e di soccorso aereo ed il oontrollo del

traffico nello spazio aeveo italiano.

Le esigenze dell'Aeronautica sono l'assol-
vi mento dei compiti assegnati all'Aeronauti~
ca militaI1e e che si esplicano attraverso azio-
ni intese a mantenere elevato il grado di
controllo del cielo con operazioni di contro
aviazione; ad isolare il campo di battaglia
con operazioni di interdizione; ad appoggia-
re direttamente le forze di superficie terre~
stri e navali; a fomiI1e altresì informazioni
sull'avversario.

Oggi i mezzi dell'Aeronautica sono sogget~
ti ad invecchiamento molto rapido ~ come

ci è stato più volte e competentlemente det-
to anche dal Presidente della nostra Com~
missione, il senatore Comaggia Medici ~ in
dipedenza dei continui e grandissimi pro~
gressi della tecnica ael'Onautica.

Anche per l'Aeronautica c'è una program-
mazione futura che prevede: la sostituzione
del velivolo F. 86~K e F. 84~F con l'F. 104~S,
prodotto dall'industria italiana; la sostituzio~
ne del G. 91 con il G. 91~Y di produzione na~
zionale; la produzione del velivolo PD~808,
reattore da trasporto l,eggero; lo studio e la
I1ealizzazione di un vdivolo di attacco a de~
collo verticale; lo studio e la realizzazione
del velivolo da trasporto antisom. G. 222 de-
stinato a sostituiI1e il C. 119 che ormai ha
raggiunto tali limiti di vetustà da non poter
essere più t,enuto in servizio; lo studio e la
realizzazione dell'elicottero pesante di tra~
sporto A. 101~G e la produzione dell'elicotte~
ro AB 205, versione potenziata dell'AB 204.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B O N A L D I). Ora tutti questi
compiti, queste esigenze, questi programmi
non sono affatto ambiziosi, ma sono dei pia~
ni realistici, studiati in funzione del perse~
guimento di obiettivi minimi di forze. Soen~
dere al di sotto di tali obiettivi significa non
assicural1e al Paese la sicurezza che gli è do~
vuta.

Ho già avuto modo di dimostraI1e l'inci~
denza dello sforzo finanziario richiesto valu~

,
tando alcuni dati e formulando alcune consi~
derazioni. Un incrociatore lancia missili, co-
sta circa 70 miliardi; gli aerei occorrenti per
armare un solo gruppo costano oltre 30 mi~
liardi; solo i carri armati di una divisione
corazzata costano oltre 40 miliardi; il costo
d'esercizio di un moderno battaglione di fan~
teria meccanizzata è di ben 7 volte superiore
a quello di un battaglione di fanteria degli
anni '50; un'ora di volo di un moderno cac-
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ciabombardiere F104 costa circa un milione
e mezzo, laddove un'ora di volo del suo pre~
decessore, l'F 84~F costava 500 mila lire, cioè
un terzo; il normale lancio di esercizio di un
siluro convenzionale negli anni '50 compor~
tava una spesa dell'ordine di 100~120 mila
lire, mentre il lancio di esercizio di un mo~
derno siluro antisommergibile, comporta
una spesa notevolmente superiore al milio~
ne. Poi c'è il fenomeno della rapida obsole~
scenza di materiali.

Tutti questi problemi hanno un carattere,
direi, drammatico per le Forze armate. Da
ciò deriva l'assoluta necessità, pena l'insuffi~
denza e l'inutilità, di adeguare costantemen~
te i propri armamenti a quelli dei potenziali
avversari e, se possibile, di superarli.

Di fronte a questi obiettivi che abbiamo
voluto vedere per le relative Forzle armate,
c'è il bilancio della Difesa che in questi
ultimi anni non è stato sufficiente a co~
prir,e le esigenze minime ritenute necessarie
per porta:re avanti in modo armonioo i pro~
grammi di forza.

Come già dissi in Commissione un mese
fa, queste oose non sono state rilevate sol~
tanto da noi. Ad esempio in occasione del
bilancio di previsione del 1965 l'allora rela~
tore di maggioranza, il senatore democri~
stiano Rosati, diceva: «Come si può rile~
vare, le spese della Difesa nel 1965» ~ si
potrebbe andaI1e anche più indietro, ma è I

inutiLe ~ « nonostante l'inc:remento annuale
di potenziamento, si sono mantenute da
qualche anno a questa parte su un livello
pressoché stazionario, con leggere variazio~
ni, ma con kggera t,endenza alla diminu~
zione ». Per quanto riguardava l'Aeronauti~
ca, sempre sul bilancio di previsione del 1965
si diceva: «Per le :restrizioni imposte dal bi~
lancio verrà contenuta l'attività nel 1965 dei
l'eparti bellici, dei reparti di supporto e spe~
ciali. Al fine di evitare che da tale limitazione
di attività derivino effetti negativi sull'effi~
cienza operativa dei reparti in volo, conti~
nueranno ad ess,ere posti in atto gli stan~
dars addestrativi minimi ».

In occasione del bilancio di previsione del
1966, il relatore, senatore democristiano
Zenti, diceva: «Le somme destinate per il
1966 alle tre Forze armatle consentono di co~

pril'e solo in partie le neoessità da ciascuna
pianificate. Il soddisfacimento di diverse esi~
genze pur emergenti che avrebbe dovuto es~
sere realizzato nel 1966 è stato rinviato agli
esercizi sucoessivi ». E il senator,e Zenti
concludeva: «Dal raffronto tra le esigenze
finanziarie connesse con l'attuazione dei pro~
grammi suesposti e le disponibilità indicate
in sede di analisi degli stanziamenti di bi~
lancio dell'esercizio 1966, emerge l'opportu~
nità che in futuro gli stanziamenti da attri~
buil'e all'Esercito siano congruamente au~
mentati per adeguarne l'efficienza alle neoes~
sità sempre crescenti della difesa ». Parlan~
do della Marina militare il senatore Zenti,
sempre in quell'occasione, diceva: «A causa
dei molti impegni finanziari conseguenti agli
aumenti di costo dei materiali e delle somme
pagate per la revisione dei prezzi delle unità
neoentemente lentrate in servizio e in costru~
zione, non è stato possibile dare inizio al pro~
gramma del 1965 ». Ma aggiungeva: «Nep-
pure nel 1966 sarà possibile p:rocederle, sia
pur limitatamente, all'impostazione delle
unità di cui sopra a causa delle minori asse~
gnazioni di bilancio rispetto alLe pr,evisioni ».
Questo semp:re per la Marina. Per l'Aeronau~
tica militare il senato:re Zenti diceva: «L,e
limitate disponibiltià di bilancio dell'eserci-
zio finanziario 1966 non consentono un incre~
mento delLe costruzioni degli altri tipi di
velivoli occorrenti per il completamento dei
fabbisogni dell'Aeronautica militare, che pu-
re sarebbe auspicabile, con il risultato che
una parte sensibile della pot1enzialità della
industria aeronautica italiana rimarrà inuti~
lizzata nel oorso del 1966 ». E aggiungeva:
« con riflessi evidentemente negativi nel cam-
po tecnico, industriale e sociale che, tutta~
via, si oercherà, per quanto possibile, di at-
tenuare ». E, arrivando al bilancio di previ~
sione del 1967, abbiamo un altro relato:re
della maggioranza, il senato:re Pelizzo (tutti
senatori del Partito democristiano), il quale,
in tale circostanza, diceva, per quanto, per
esempio, riguarda l'Aviazione militare che
«l'Aviazione militare, prima della decurta~
zione era pervenuta alla definizione dei pro~
grammi per il 1967, con grave difficoltà a cau-
sa delle già insufficienti assegnazioni di fon-
di. Tali programmi rappresentavano il mi-
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nimo indispensabile per assicurare l'armo~
nico e coordinato svolgimento dell'attività
dell'Aviazione militare. Accennava inoltre al~
le conseguenze determinate dalla suddetta
decurtazione, cioè: <{ulteriore riduzione del~

la prevista forza bilanciata. La decurtazio~
ne prolunga lo stato di disagio del personale
impiegato presso enti e reparti dove sono
imposti gravosi orari di lavoro. Riduzione
dell'attività di volo. L'ulteriore contrazione
di questa attività, valutata, in prima appros~
simazione, nella misura dellO per cento, che

imporrà di portare l'attività assegnata ad
ogni pilota a meno del 65 per cento di quel~
la minima prevista. Riduzione della scorta di
materiali. Ritardo nella realizzazione di pro~
grammi di completamento, ammodernamen~

to e sviluppo tecnioo ».

Pier quanto poi, riguardava le costruzioni
aeronautiche il senatore Pelizzo diceva che
{( la nota decurtazione delle disponibilità di
bilancio ha imposto all'Aviazione militare di

slittare negli esercizi successivi una parte dei
pagamenti previsti per i suddetti program~

mi; di eliminare dal programma del 1967
la voce relativa all'approvvigionamento ve~
livoli per esigenze della linea scuola e di col~
legamenti ».

Anche per le armi e munizioni, il senatore
Pelizzo faceva i suoi rilievi: {( Anche in que~
sto settore le disponibilità finanziarie con~
sentiranno di soddisfalie al minimo l'lesigen~

za dei reparti di volo, nonché l'efficienza e lo
addestramento dei Departi Nike ».

Per quanto riguarda la Marina, sempre il
senatore Pelizzo, in occasione del bilancio
del 1967, diceva: {( la Marina si limiterà a
svolgere le prooedure contrattuali relative ad
una parte del programma di nuove costru~
zioni e cercherà di ridurre al minimo gli ef~
fetti dell'inadeguatezza dei fondi disponibili

nel settore delle manut,enzioni e delle gestio~
ni in genere ».

Poi aggiungeva, criticando, anche il set~
tore che riguardava il materiale per le basi
navali: {( Per questo settore, è previsto di
soddisfare soltanto parte delle neoessità più
urgenti, perché le limitate disponibilità di
bilancio non permettono di conseguire il ne~

cessario ed urgente potenziamento della di~
fesa stlessa come sarebbe auspicabile ».

Sempre in occasione della discussione del
bilancio di previsione 1967 (e questo è im~
portante) l'onorevole Ministro Tremelloni,
parlando alla Commissione difesa della Ca~
mera dei deputati, il 10 novembre del 1966
dioeva queste testuali parole: {( Quest'anno,
1967, invece del consueto incremento del 6
per cento, si è dovuto soendere all'incremen-
to del 2,4 per cento, ci'Oè, in cifre assolute,

all'aumento di una trentina di miliardi ».

Aggiungeva l'onorevole Tremelloni: {( Mi
è stato formalmente assicurato che si tratta
di un'lesigenza temporanea e che nel 1968 ri~
prenderà l'impegno dell'aumento annuo del
6 per cento, sul quale av,evamo fondato i no~
stri programmi graduali di sviluppo ».

Onorevoli colleghi, nell'inaugurare la di~
ciannovesima sessione del Centro alti studi
militari, l'onorevole Ministro della difesa dis~
se, tra l'altro: {( L'esigenza di essere sempre
in anticipo sul possibile aggressore, le impli~

cazioni assolutamente inaUese che una deci~
sione presa 'Oggi può avere sugli sviluppi a
lungo termine, la necessità di staI'e al passo

non solo con una tecnologia, ma con lo stes~
so rapporto di forze, con la stessa condizio~

ne dei modi, sistemi e strumenti politici per
assicurare la paoe, tutto ciò ed altro ancora
impone all'organismo militare una continua
e profonda trasformazione di compiti, di
mezzi, di pIìeparazione del personale, nonché

una crescente capacità di affrontaIìe tempe~
stivamente le modificazioni o, oome si dice,
lie variazioni di situazioni ».

{(Per far ciò ~ dioeva l'onorevole Tremel~

Ioni ~ per non restaDe indietro, occorre an~

zitutt'O non temere le trasformazioni, for~
marsi idee aggi'Ornate e chiare ». Diceva, inol-
tr,e: {(Il problema primario, quello da cui,
nella concatenazione di cause ed effetti, di-

scendono tutti gli altri, è quello di dissuade~
re l'aggressore. Esso ci impone di essere ca~
paci di dominare con risultati efficienti tutte
le forze e le risorse a nostra disposizione,
senza trascurarne alcuna ».

Sono, queste, parole altamente r'esponsa~
bili del nostro Ministro della difesa. Nella
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stessa circostanza, il Capo di Stato maggio-
re della difesa (leggo un brev,e brano) dice~
va: «Lo SCOP'Oè quelLo di dar vita, nei limi-
ti consentiti dalle possibilità economiche e
sociali e nel quadro dei diritti e dei doveri
contratti in sede di alleanze, ad un potenzia-
le difensivo atto a parare ogni minaccia
estlerna e a salvaguardare la sicurezza na-
zi'Onale ».

Il Presidente del Centro alti studi militari,
in tale circostanza, diceva, tra l'altro: « Con~
sapevolezza, qualità, prontezza sono oggi le
caratteristiche di assoluta pri'Orità, senza le
quali lo strumento militar,e non ha ragione
di esistere e che debbono quindi ispirare e
informare la struttura, l''Ordinamento e l'ad-
destramento e lo spirito delle nostre F'Orze
armate ». Aggiunge inoltre il generale Fana-
li: «Lo stato di lotta permanente in cui oggi
viviamo esige una profonda mobilitazione
psic'Ologica che persuada la Nazi'One intera
della necessità vitale di accettare dei sa~
crifici per evitare mali incommensurabilmen-
tie più grandi e della verità secondo la qua-
le, al di là di ogni conquista immediata, più
o meno caduca, le Forze armate contribuisco-

no a oonseguire e a garantire la sicurezza del~
la Nazione ». Proseguiva il generale Fanali:
« Ne consegue quindi che per garantire la si-
curezza nazionale non basta aderir,e a siste~
mi di alLeanze consoni alla volontà politi~
ca e alle tradizioni della Nazione, ma occorre
anche mettersi in grado di accettare i corri-
spondenti oneri, di fronteggiare inizialmen-

te da soli e di debellare ogni possibile minac-
cia ». E questo ci richiama purtroppo a
quanto avvenne nel recente conflitt'O arabo-
israeliano in cui Israele dovette essenzial~
mente basarsi sulle sue forze per fronteggia-
re e debellare ogni possibile minaccia. Dice
e oonclude su questo punto il generale Fana-
li: «lo strumento milital'e deve essere man~
tenuto al massimo livello di prontezza, sicchè
al momento del bisogno, quando non vi sono
più alternative, esso possa entrare in azione
con ass'Oluta immediatezza ».

Ho voluto ripetere queste cose estrema~
mente interessanti ed estremamente impor-
tanti riferite dal nostro Ministero e da alti
ufficiali delle nostre Forze armate prima di

passare ad esaminare, sia pur brevemente,
questo nostro bilancio della Difesa, avendo
però anche tracciato un quadro di quello
che era stato detto sui precedenti bilanci di
previsione e che fanno purtroppo compren-
dere la gravità di questi nostri problemi. In-
fatti tale stato di cose ha fatto peggiorare
via via l'organismo nel suo insieme, nono-
stante gli sforzi compiuti per attenuare le
crisi che ogni anno si presentano nel momen-
to in cui, preparati con certe speranze i re-
lativi stati di previsione, si è dovuto fronteg-
giare i tagli cospicui sui bilanci annuali.

Per non andare tanto lontano nel tempo
basterà, per dimostra:re la insufficienza dei
relativi stanziamenti, dare uno sguardo al
bilancio del 1967 e a quello del 1968. Biso-
gna pl1emetter,e che il Governo, sin dal 1963,
si è impegnato, valutate le lesigenze della di-
fesa, a ooncedeve un incremento annuo del
6 per oento per nove anni; tale inc:remento è
stato concesso sempre in misura parziale ed
è di entità tale da coprire appena la lievita~
zione dei c'Osti e i normali aumenti ddle spe~
se oosiddette fisse (pensi'Oni, scala mobile,
ecoetera).

Nel 1967, il progetto dello stato di previ~
sione p:revedeva una spesa c'Omplessiva di
circa 1.370 miliardi che veniva ridotta dal

Tes'Oro a 1.270 miliardi. A parte alcuni spo~
stamenti di carattere finanziario che non in-
teressano, la decurtazione reale era stata di
circa 68 miliardi di cui 50 incidevano sull'in-
cremento del 6 per cent'O che veniva C'Osì ri-
dotto al2 per oento, come rilevato dallo stes-
so Ministro.

In sintesi, 50 miliardi incidevano diretta-
mente sulle preventive spese di ammoderna~
mento e di potenziamento dei programmi.

Tal,e riduzione, avvenuta nel mese di lu-
glio 1966, comportava provvedimenti di

emergenza, tra cui quello di fare slittare al-

l'anno successivo numerosi impegni assunti.
Per il 1968 si è vlerificata purtroppo un'ana~
loga situazione, questa volta però certamen-
te più grave in quanto le decurtazioni anda~
vano a sommarsi, oome dioevo prima, a quel-
le dei passati bilanci, senza oonsiderare ap~
punto le perdite degli anni precedenti.



IV LefdslaturaSenato della Repubblica ~ 39715 ~

2 DICEMBRE 196774P SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STFNOGRAFICO

Quindi, esclusa 'Ogni possibilità di recupe~
ro delle passate decurtaziani, veniva prepa~
rata uno stato di previsione secondo noi
molto realistico e contenuto alle esigen2)e in~
dilazionabili. Per il 1968, infatti, veniva previ~
sta una spesa di circa 1.368 miliardi, con un
aumento di circa 98 miliardi, di cui solo 76
in oonto al citato incremento del 6 per oen~
to; in questa cifra è bene ricordare che 1e
previsioni cantemplavano circa mille miliar~
di per le spese di esercizio cosiddette funzio~
nali e il rimanente per 1e spese di esercizio
a carattere operativo e per l'ammoderna~
mento.

Allo stato dei fatti, come abbiamo più vol~
te detto, anche per il 1968 è stata operata
una decurtazione sensibile di 57 miliardi, an~
nullando praticamente l'incremento del 6
per cento. Il bilancio del 1968, perciò, risulta
pari a 1.310 miliardi, con un incremento ri~

spetto al 1967 di 41 miliardi.

Esaminando questo incremento, si rileva
che è solo apparente, in quanto contenuto in
mil1e miliardi di spese funzionali praticamen~
te incomprimibili e, certo, negli aumenti dei
costi. I 41 miliardi interessano l'aumento
della scala mobile, !'incremento naturale del
le pensioni, il fondo scorte ed il costo del de~
nam, s'ettari cioè delle spese fisse e non di
quelLe che si possono definire più generica~

mente 'Operative e per nuovi investimenti.

Secondo i dati risultanti dallo stato di pre~
visione, le spese di personale vere e proprie
ammontano a 738 miliardi, considerando tra
le spese per il personale anche quelle per il
mantenimento dello stesso con un valore di
115 miliardi. Il total'e sale a 853 miliardi,
pari a16S,14 per cento degli stanziamenti del~
la Difesa. Per le rimanenti spese restano di~
sponibili 456 miliardi che rappresentano il
34 per cento circa dell'importo globale dello
stato di pnevisiane.

Se si escludono i 15 miliardi estranei alle
spese per le Forze armate e al movimento
dei capitali, l'importo anzi detto si riduce a
441 miliardi; quindi da 456 a 441 miliardi,
pari a 33,70 per cento degli stanziamenti
globali. I 441 miliardi, suddivisi in base alla
loro destinazione, comprendono: 257 miliar~
di per le spese di gestione, 114 miliardi per il

potenziamento e l'ammodernamento, pari
cioè al 14,09 per cento degli stanziamenti glo~
bali. Senza entrare troppo nei dettagli, quin~
di si ha una disponibilità reale di circa 340
miliardi.

Il bilancio per il 1968 perciò è secondo
nai oltremodo carent,e; oertamente più pre~
cari o di quello del 1967, era stato valutato,
guardando al futuro, con un certo ottimi~
sma ed era stato considerato in un periodo
di stasi. In sostanza, le Forze armate italia~
ne possono contare per funzionare, adde~
strarsi e tenere in efficienza i materiali, am~
modernarsi e potenziarsi; su una cifra pari
a 340 miliardi di cui 160 per spese dieser~

cizio 'Operative e 180 per l'ammodernamenta.

È 'Opportuno, perciò, come già facemmo
in precedenti riunioni di Commissione, ri~
chiamare l'attenzione su tali dati, per porne
in rilievo la preoccupante esiguità. Vedia-
mo, per esempio, per farei un'idea, quanto
sia esigua la samma di 160 miliardi per
l'esercizio: la campagna annuale di addestra~
mento al tiro di una sola batteria Nike
costa circa mezzo miliardo; le spese annuali
di funzianamento del centro di addestra~
mento al tiro dell'Aeronautica militare su~
perano i due miliardi; il solo addestramen~
to al tiro della più picoola delle nostve unità
navali, pur ridotta al minimo, richiede un
quarto di miliardo all'anno unicamente per
le munizioni; la scuola di tiro annuale dei
soli gruppi HAWK dell'Esercito comporta
una spesa di circa un miliardo. Inoltre, dob~
biamo tener presente che, sempre su questa
somma di 160 miliardi per l'esercizio, gra~
vano anche le spese per attività non pro~
priamente addestrative, che vanno da quelle
relative al funzionamento dei comandi ed
enti a quelle per l'ordine pubblioo ( e non
dimentichiamo le non trascurabili esigenze
derivanti dalla situaziane in Alto Adige). Ap~
pare, quindi, ,evidente che le Forze armate
hanno fatto ogni passibile sforzo per conte~
nere nei limiti più ristretti 1e spese addestra~
tive, allo scopo di dedicare il massimo pos~
sibile di risorse al programma di potenzia~
mento e di ammocLernamento.

Vediamo adesso che cosa rappresentano

in questo settOI1e i 180 miliardi che risultano
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dedicati nel bilancio del 1968. Da un attento
esame emerge che di questa cifra un'aliquo-
ta dell'ordine di 120 miliardi è destinata alla
rinnovazione dei materiali logorati per il
normale impiego e all'ammodernamento, e
i rimanenti 60 miliardi al potenziamento. I

Un semplice raffronto con i costi dei moder-
ni armamenti, di cui si è data un'idea pre-
cedentemente, denuncia già di per se stesso
l'esiguità della somma di 60 miliardi desti-
nata al potenziamento. Ma in realtà le cose
stanno ancora peggio, in quanto la destina-
zione al potenziamento dei 60 miliardi è solo
appaJ:1ente, e non è difficile dimostrarlo. Dai
recenti calcoli si rileva che la consistenza
patrimoniale ~ l'onorevole Tremelloni si ri-

corda che ne parlammo allora ~ dei mezzi

bellici in dotazione alle nostre Forze arma-
te ammonta a circa 3.300 miliardi e che la
quota annua di ammortamento, rif,erita alla
durata media dei singoli materiali (che va,
per esempio, dai cinque anni dei materiali
radioelettrici ai 25 delle armi individuali)

ammonta a circa 290 miliardi. Ne deriva che
la somma total,e di 180 miliardi disponibile
nel 1968 per acquisto di materiali e mezzi,
comprensiva anche dei 60 miliardi che dice-
vamo prima destinati apparentemente al po-
tenziamento, è inferiolie alla quota di am-
mortamento annuo del pDedetto patrimonio.
Ciò significa, in paDole povere, che alla fine
del 1968 il valore complessivo dei materiali
e dei mezzi delle Forze armate risulterà in-
feriore a quello del 1967, e pertanto non si
sarà realizzato nessun potenziamento. Que-
sta è quindi la situazione che noi giudichia-

mo oltremodo grave.

Diciamo anche che è venuto meno un pre-
supposto fondamentale, che era quello di
fare affidamento su un incremento certa-
mente modesto, se lo proporzioniamo al bi-
lancio dello Stato, ed è caduta tutta una
programmazione studiata in dettaglio e con
grande senso di I1esponsabilità.

Si è aperta perciò, secondo noi, una gros-
sa faIJa che determina da una parte la can-
oellazione di programmi e perciò di com-
messe all'industria, con le complicazioni
di carattere economico che ne derivano. A
questo proposito, l'onorievole Ministro sa

che abbiamo presentato un'interrogazione.
Chiediamo, infatti, di sapere in quale misura
inciderà sulle commesse militari in atto o in
stato di avanzata progettazione alle industrie
nazionali la drastica e secondo noi rilevante
decurtazione operata dal Consiglio dei Mini-
stri al bilancio della Difesa per il 1968 e
qual è il costo in termini finanziari, che lo
Stato dovrà sopportare per la rifusione del-
le spese, per il risarcimento dei danni e per
il pagamento di eventuali ulteriori penalità
a seguito della canoellazione di commesse
militari. Questo fa parte di un'int,errogazio-
ne alla quale l'onorevole Ministro, sono si-
curo, vorrà daDe risposta.

In ogni modo questa falla determina la
impossibilità di sviluppare un ammoderna-
mento armonico e nello stesso tempo un'at-
tività operativa e addestrativa rispondente.

I Quindi noi diciamo che rinunciare oggi a
certi programmi significa trovarsi nel giro
di poco tempo compl,etamente superati e al
di sotto della sia pur minima efficienza.

Ora, per l'Esercito la situazione già grave

negli anni pvecedenti continuerà ad aggra-
varsi. A questo punto vorrei fare un rilievo
che è già stato fatto dal senatore Cn;mi-
sini a proposito della relazione. E un rilievo
al quale cercherò di non daDe !'importanza
o la gravità che gli avevo dato io in un pri-
mo momento. Come l'onorevole Ministro sa,
ci era stata consegnata una bozza di stampa
sulla quale noi abbiamo studiato, lavorato e
tratto lie nostre conclusioni. Per puro caso,
per un'interruzione di un s'enatore in Com-
missione, io venni a sapere che esisteva una
seconda bozza di stampa la qual'e, per la
verità, almeno secondo il mio punto di vi-
sta, è notevolmente divlersa, potr,ei dire me-

no incisiva, più dolce, più morbida sulla
situazione della Difesa. Ma questo, secon-

do me, è molto importante. Io non cre-
do che il senatore Piasenti, che ha scritto

76 pagine di relazione per sottoporl,e a noi,
abbia poi dovuto accorgersi di aver detto
delLe cose troppo gravi e abbia quindi cer-
cato di modificarle. Ci possiamo rendere
conto, data la levatura del senatore Piasenti,
che forse ragioni politiche abbiano consi-
gliato di mettere agli atti del Senato una
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bozza di stampa diversa da quella preceden~
te. Non vi farò tutto l'elenco delle diversità
esistenti tra le due bozZie, poichè arriverem~
mo ad ora molto tarda, comunque questa
bozza di stampa che ho cercato di oonfron~
tare con l'altra è piena, dico piena, di con~
t111ue modificazioni e omissioni rispetto alla
precedente.

Comunque, per ntornane alla situazione
grave dell'EserCIto vorrei dire, senza ripe~
tere quanto ha detto Il senatoJ1e Cremisini,
che concordo con lUI anche sul fatto im~
portante deHa famosa frase da tutti citata,
con la quale il senatore Piasenti affermava,
per denunCIare la gravità della situazione
del nostro bilancio della Difesa: «O si ri~
pnstina immediatamente l'incremento an~
nuo del 6 per cento oppure si affronta sen~
z'altro il problema di fondo della sopravvi~
venza ddle Forze armate oome organismo
capace dI attuare il dettame costituziona~
le ». Per ]a verità nella seconda bozza si par~
la non pIÙ di sopravvivenza delle Forze ar~
mate, ma di nstrutturazione globale, il che
secondo nm non è la st,essa cosa. Nella stes~
sa relazione rileviamo poi che gli stanzia~
menti per la Difesa per il 1968, riferiti alla
spesa generale dello Stato e al reddito na~
zionale lordo continuano a r,ealizzaJ1c coeffi~
denti tra i più bassi della NATO, inferiori
a quelli dei Paesi del blocco orientale e sen~
sibilmente dIstanti da quelli che si registra~
no presso Nazioni non impegnate. Questi
erano alcuni dei tanti riHevi che 10 stesso
relatore senatore Pia senti aveva ritenuto di
fare.

Ma quando parliamo dell'Esercito e di
questa situazione già grave degli anni pre~
cedenti, vediamo che tale situazione conti~
nuerà ad aggravarsi, come emerge anche
dalla I,elazio11e. L'onorevole Ministro mi ave~
va osservato in CommIssione della difesa,
che non si poteva parlare di decurtazione
me di minore disponibilità; vedo però che
anche il senatore Piasenti ha usato il ter~
mine decurtazione Il relatore scriV'e infatti
che per l'Esercito ciò significherà contrazio~
ne della rata di coproduzione dei carri M60;
rinvio dell'inizio di coproduzione di semo~
venti M109; contrazione del reint'cgro scor~
te; rinvio di lavori infrastrutturali già auto.

rizzatI; rinvio del finanziamento dei provve~
dimenti conneSSI con la riduzione della fer~
ma di leva; rinvio di parte dei programmi
della motorizzazione. In sostanza per l'Eser~
CIto questa sItuazione significherà il manca~
to r111novo dell'artiglieria, dei carri, delle
apparecchiature elettroniche e il mancato

allineamento dene scorte.

Per la Manna identico discorso. Questa
contraZJione sigrnficherrà rinviare l'acqlUiÌs,izio~
ne delle scorte di pezzi di ricambio per mac~
chinan,ecc., rinvIare l'impostazione di al~
cune unità; rallentan:~ 10 studio e la realiz~
zaZlOne della nave ausiliaria a propulsione
nucleare; annullare un atto aggiuntivo con
la « Motofides » di Livorno relativo a cento
siluri, eccetera. Dice ancora la relazione Pia~
senti che non è da escludere che la Marina
mIlitare sia costretta ad annullare o quanto
meno a ridurre drasticamente un oontratto
con la « Selenia » per un sistema automati~
co dI direzione delle operazioni di combat~
timento; ritardare Il pagamento di un mi~
liardo alla ditta « Augusta Bell» per un con~
tratto elicotten; riduzione dell'attività adde~
strativa; ulteriore riduzione delle scorte ec~
cetera eccetera.

In sostanza quindi la Marina dovrà can-
cellare o ridurre i programmi di costruz10ne
navali già in atto o 111via di progettazione.

Anche per l'Aeronautica si dovrà affron~
tare un ridimensionamento veramente gra~
ve. Questa contrazione, si dice nella rdazio~
ne, ha costretto lo Stato maggiore dell'avia~
zione ad una radicale revisione di tutti i
programmi già impostati. Occonerà contrar-

I re drasticamente il programma di ammo~
dernamento della linea da combattimento
con velivolI F.104~S, cancellare il program~
ma di ammodernamento delle batterile « Ni~
ke », cancellare il programma di ammoder~
namento della linea di supporto alle forze
di superfine con velivoli G 91~Y, eccetera.
In sostanza per l'Aeronautica, consideran~
do anche l'obsolescenza dei mezzi, SI dovrà
rinunciare alla costruzione di prototipi ed

altro.

Tutto ciò ha portato a conseguenze molto
gravi, come è noto all'onorevole Ministro,
anche per le npercussioni di ordine sinda~
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cale ,~ sociale. Infatti si rischIa di nan fran.
teggiare gli impegni con le mdustrie, alle
qualI certamente non interessano giustifi.
cazioni ma il mantenimento dei contratti (e
si tratta di somme considerevoli); di com~
prametteli~ l'assolvimento dei compiti delle
Farze armate e di non mantenere J'impegno
di forze nell'ambito della NATO.

Il fatto che rende oggi particolarmente
acuta la crisi deriva dalla considerazione
che il Gov,erno non si è impegnato in mado
definitivo per il futuro. La stessa ipotesi che
va sempre più profilandosi, di considerare,
ai fini delle future previsioni, consalidata
la somma stanziata per il 1968, lascia inso~
Iuta tutto il problema.

La situazIOne perciò si può così riassume~
re: da una parte lesiste un programma di
forze già avviato che contempla impegni,
contratti autorizzati ed esigenze in ordine
di priorità che, pur nan avendo a tutt'OggI
camportato stesura di contratti, vanno sad~
disfatte per la vita delle Forze armate; alla
base VI sono promesse di finanziamenti non
mai integralmente soddisfatte; dall'altra la
mancanza di chiare alternative di dispo'1I~
bilità future.

Dal 1966 si è maturata una cnsi di svi
luppo, di ammodernamenta che va destall~
do allarmi le preoccupazioni. La real' à è che
il bilancio presenta un farte squi1!brio nel
settore di spesa.

InfattI un bilancio proporzionato dovreb~
be cons,entire di devolvere il 70 per cent'J
alle spese funzionali e almena il 30 per cen.
to alle spese di potenziamento.

Come abbiamo visto prima, esistt' una ca
renza annua di ben 150 miliardi che sta
soffocando lo sviluppo delle Forze armate.
Pertanto la CriSI va risolta, assicurando l'in.
cJ:"lemento annuo ~ oome più volte da noi
è stato detto ~ al bilancio ed affrontand:)
la ristrutturaZJione delle Forze armate.

Sulle speranze dell'incremento nessuna
previsione concreta è stata avanzata dal Go.
verno.

Onorevole Ministro, poichè lei era assente
allorchè 10 citai quanto da lei detto in Com
missione alla Camera dei deputati il 10 no~
vembre del 1966, vorrei ripeterglrielo: «que.

st'anno ~ ] 967 ~ invece del consueto in.

cn;~mento del 6 per cento, si è dovuto scen~
dere all'incremento del 2,4 per cento, cioè,
in cifra assoluta, all'aumento di una trentina
di miliardi. Mi è stato formalmente assicu.
rata che si tratta di una esigenza tempora.
nea e che nel 1968 riprenderà l'impçgno de1.
l'aumento annuo del 6 per cento sul quale
avevamo fondato i n'Ùstri programmi gra.
duali dI sviluppo }). Pertanto, avendo lei det.

I to queste cose allora e n'Ùn essendosi p'Ùi ve~
nficate, dobbiamo concludere che non ab.
biamo molte speranze sul famoso incremen.
to per il futuro, dato anche che nessuna
previsione concreta è stata avanzata dal Go.
v::;rno sulla p'Ùssibilità di realizzare econo.
mie attraverso un programma di nstruttu.
razi'Ùni che risulta allo studio su sue di.
retti ve. Pertanto possono sin d'ora essere
avanzati seri dubbi, sia per gli ostaooli che
è da presumere si frappongono per eliml.
nare organismi superati che rimang'Ùn'Ù an.
cara in vita solo perchè in passato si è tro~
vata netta opp'ÙsizIOne propri'Ù da parte di
alcuni membri del Parlamento; sia sull'enti.
tà delle economie e sul tempo necessario pel"

realizzarle.

In altr,e pamle è probabile che economie
siano possibili, ma è anche certo che esse
non poss'Ùno colmare il vuoto dei 150 mI.

I liardi annui che abbiamo più sopra ricor.
dat'Ù. Esiste quindi l'esigenza ~ a parte

l'avvio della ristrutturazione ~ di fissare
chIare disponibilità per il futuro anche at.
traverso precise indicazioni del plano pro~
grammatico nazionale che non deve eludere,
second'Ù noi, per fini demagogici, le neces.
sità della difesa nazionale.

È per questo che noi liberali nteniamo
di dare voto negatIvo sul bilancio della DI.

fesa.

Per concludere, un dIscorso a parte men.
terebbe il mancato impegno da parte del
Governo sulla difesa civile. Per accennare
a questo argomento, vorrei dire, molto
brevemente, che nel nostro Paese relati.
vamente a questo vitale aspetto della difesa
nazionale, si è fatto molto poco o addirit.
tura nulla. A dire il vero, nelle legislature
passate, non sono mancate delle iniziative
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legislative, da parte dei vari Governi in ca~
nca, per dare al problema della difesa civile
una soluzIOne globale. In proposito ricor~
diamo il disegno di legge sulla difesa civile
che venne pres,=ntato al Parlamento nel lu~
glio del 1950 dall'allora Ministro dell'interno
onorevole Scelba. Ricordo anche che tale di~
segno di legge fu attaccato dai socialisti e
dai comunisti che cercarono di farlo appa~
l'ire come dir=tto nientemeno contro le li~
bertà civih e politiche. Si trattava in realtà
di un onesto schema per coordinare in caso
di eventi beJlrci e di calamità naturali le at~
tiV'ità dei vari organismi pubblici interes
satl. Esso non riuscì a compiere l'iter legi~
slatlVo perchè sopraggiunse lo scioglimento
delle Camere. Ricordiamo il disegno di leg~
ge che venne presentato dal Ministro del~
l'interno onorevole Tambroni, se non erro,
nel 1956. Tale progetto, visbi i precedenti
del disegno dI legge dell' onorevole Scelba,
non aveva più corne titolo la difesa civile
ma la protezIOne CIvile. Nella sostanza però

la protezione era intesa oome difesa in caso
di eventi bellici. Rioordiamo infine il dise~
gno di legge che venne presentato dal Mi~
mstro dell'interno onorevole Taviani nel lu~
glio del 1962 Tale progetto ricalcava i due
precedentI anche se nel titolo veniva ban~
dita la parola «difesa ». Tale difesa però
veniva espressamente contemplata nell'arti-
colo 5 del progetto. Anche tale iniziativa,
però, non riuscì ad ottenere la sanzione par-
lamentare perchè sopraggiunse lo sciogli~
mento delle Camer1e.

Si potrebbe dunque pensare che tutte e

tre le iniziative legislative menzionate siano
state perseguitate dalla sfortuna o, se si pre~
feJ:1isce, da una persistente sorte avversa. La
verità però secondo noi è alquanto diversa.
Queste iniziative, infatti, si sono fermate a
mezza strada non tanto per la sorte avv-er-
sa quanto per le difficoltà frapposte, o sem-
plicemente preannunciate o supposte, dai
partiti dI sinistra. Il timore, fra l'altro, di
allarmare l'opinione pubblica considerando
l'even1ualità di un conflitto oostituiva un
pretesto ufficiale.

Nella presente legislatura, dopo circa
quattro anni, secondo noi, dI colpevole negli~

genza, il Governo dI centro-sinistra si è ri~
fatto vivo su questo importante problema,
però, lo ricordiamo bene, dopo le devasta-
zioni verificatesi a Firenze, a Venezia, nel
bellunese, nell'udinese e in cento altri cen~
tri grandi e piccoli ddl'Italia centrale e set~
tentrionale. E lo ha fatto anche in modo par~
zIale, come già SI è detto, perchè la sua ini-
ziativa legislativa nguarda soltanto il soc~
corso e l'assistenza alle popolazioni colpite
da calamità ~ cioè la famosa protezione ci~

vile ~ e non fa cenno alcuno, a differenza
delle iniziative legislative dei precedenti Go-
verm già menzionate, alla tutela delle popo-
lazioni contro i pencoli che potrebbero de~
riva re da eventi bellici, cioè non si occupa
della difesa cIvile ma della protezione ci-
vIle.

Da parte di qualcuno si è detto addirit-
tura che si tratti di ostilità nel considerare
il problema nei suoi termini reali. Soltanto
imrnaginare un nuovo conflitto mondiale,
con o senza l'impiego di armi nucleari, è
cosa semplicemente pazzesca, e siamo d'ac~
corda. Tuttavia fino a quando ci sarà anche
una sola possibilità che un tale conflitto
possa accendersi, il Governo e il Parlamento

hanno il dovere di pensare in tempo alla
difesa della popolazione civile apprestando i

mezzi idonei allo scopo e istruendola sul
comportamento da tenere. E non cito quan-

to è stato fatto in altri Paesi ben prima di
noi a questo p1'Oposito, ad esempio in In-
ghilterra e in Svezia.

Procrastinare questo problema vuoI dire
soltanto aggravare il probl,ema stesso ab-
bandonando nei casi di emergenza parec-

chie decine di milIoni di italiani ad un de~
stino che sarebbe soltanto di morte o, nella
migliore delle ipotesi, di gravissime mutila~
zioni ,ed infermità. Lo abbiamo constatato
purtroppo perfino nell'ultima guerra. Un'in-
dagine oondotta dall'Istituto centrale di sta-

tistica rilevò, per esempio, che nel periodo
1940~1945 perirono per bombardamenti aereI

70 mila persone, per altri bombardamenti
6 mila persone, per scoppi di ordigni 29 mila
persone, per azioni belliche vaI'ie 39 mila
persone.
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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue B O N A L D 1). Altre migliaia di
cittadini caddero per altre cause che non
abbiamo qui il tempo di ,enumerare.

Oggi noi non dobbiamo e non pOSSIamo
commettere lo stesso errore di allora, anche
perchè le conseguenze di un evenutale nuo~
va oonflitto mondiale, che potrebbe anche
essere un conflitto nucleare, sarebbero ben
più gravi e disastrose di quelle che si veri~

ficarona venti anni fa. Quindi, senza citare
qUiello che è stato fatto, anche per non pren~
dere troppo tempo, neglI altri Paesi (ma
forse se ne potrà discutere in Cammissione),
devo rilevare che in Italia, fino ad oggi, non
è stato fatto nulla o molto poco si è fatta
e la cosa è di una gravità estrema satta due
aspetti. È grave satta l'aspetto militare per~
chè serve ben poco, al gl'Orno d'oggi, avere
Forze armate anche ottime, efficientissime,
ma prive di una buona difesa civile, organiz~
zata su tutto il territorio nazionale. A che
cosa servir,ebbe, per esempio, un esercito
moderno ed efficiente se, nel caso sempre
ammissibile di una guerra convenzionale o
atomica o nucleare, il Paese rimanesse inte~
ramente scoperto, rimanesse, cioè, con le
sue industrie e con le sue popolazioni nelle
grandi città alla mercè dei missili nemici
a testata convenzionale o atomica o nu~

cJeare ?

È grave anche sotto l'aspeLto che, per con~
trapporlo a quello definito militare, si po~

trebbe chiamare civile, perchè lo Stato ha
come suo dovere precipuo quello di tutelare
e di salvaguardare l'integrità fisica di tutte
le persone che compongono la sua oolletti~
vi tà sociale.

Ebbene, l'attuale Governo di centro~sini~
stra, Il quale non ignora certamente che nel
campo della difesa civile siamo ancora a ze~
ro, si è fatto promotore di un'iniziatIva che
riguarda soltanto la protezione della popo~
lazione civile in caso dI calamità naturali o
accidentalI, come ho detto prIma. Ma non

basta questa protezione, occorre anche pen~
save alle calamità che possono derIvare da
ev;entI bellici e predisporre sin d'ora i mezzi
per attenuarne gli eff.etti dIsastrOsI. Devo,
oO:Q1unque, esprImere il TIUO plauso all'ini~
ziativa del Ministro della difesa per avviare
un corso dI studI sulla preparazione della
difesa civile, corso di studi al quale ho avu~
ta l'onore di partecipare alcuni giarni fa.
Ma bIsogna fare dI più e bisogna fare ra~
pidamente.

Certo sappiamo perfettamente che da nOI,
nel campo della difesa civile, non si potran~
no fare miracoli, non si potranno utilizzal1e
mgenti risorse finanziarie, però è nostI'O do~

vel'e fare tutto quella che sarà possibile e
farIa con la massima urgenza, tenendo pre~
sente che, nella mai troppo deplìecata ipo~
tesi dI un nuova conflitta di vaste propor~
zioni, al quale non si vede come il nostra
Paese patrebbe rimanere estraneo, mentre i
pont'i, le case, le fabbriche, le vie di comu~
nicaziane, i mezzi, eccetera che dovessero es~
sere distruttI potrebbero essere ricostrUIti,
per la perdita di migliaia e mIgliaia di vite
umane l'unica picostruzione possibile sareb~
be quella dovuta all'opera di madre natura.

Inoltre non bisogna dimenticare che il
nos tra Paese fa parte della NATO e che agni
Paese a questa aderente (cioè alla NATO)
e che non ha ancora una difesa civIle e per~
fettamente organizzata nell'ambito delle pro~
prie frontiere costituisce una causa di debo~
lezza non solo per la NazIOne, ma anche per
]'Alleanza atlantica. Qui non mi dilungo u]~
teriormente, salvo che per sollecitare Il mi~
l11stro Tremelloni ad avviare questI proble~
mI relativi alla difesa civile, iniziati con
un ciclo di conferenze a Palazzo Barbe~
rIm, in mamera anche concreta e Idonea
alle circostanze. Grazie, onorevole PreSI~
dente.

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore PelIzzo. Ne ha facoltà.
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P E L I Z Z O. SIgnor Presidente, signor
Mmlstro, onorevolI aoUeghi, dopo la rela-

:l'i'Ùne mvero ampia da me tenuta appena
cinque mesi fa sul bilancio della difesa, par-
mi opp'Ùrtuno limitare il presente interven-
to s'Ùltanto a due argomenti, per nulla c'Ùl-
legati fra loro, ma entrambi dI indubbIa
Importanza, sul primo dei qualI, se poco o
nulla si è parlato m quest'Aula, molto a
proposito ma più a sproposit'Ù si parla e si
discute fuori dI qUI, specie da parte di chi
vi ha intereSSI da farvi valere. Intendo n-
ferirmI al servizio pensioni per le Forze ar-
mate, servizio che non ha nulla a che ve-
del1e con quello delle penSIOm dirette e in-
dirette di guerra dI competenza del Mmi-
stero del tesoro, servizio al quale s'Ovrinten-
de una apposita direzione generale del Mi-
nistero della difesa e riguarda i trattamenti
pensionistici riservati al pers'Onale dipenden-
te, per rapporto di Impiego o di lavoro, dal-
l'amministrazione militare. Ess'O ha per 'Og-
getto due distinti trattamenti: l'uno riguar-
da i trattamenti di riposo e sono quelli che
vengono corrisposti al personale che cessa
dalla carriera per età, malattia, dimissiom
o altro. Da una recente indagine condotta
al riguardo risultano tuttora in pagamento
139.176 partite e 3.890, in verità, per la mag-
gi'Or parte, sono ben avviate verso la defini-
zione ed il pagament'Ù.

Un altro grupp'Ù di trattamenti pensioni-
stici è quello riguardante le invalidità che
Vìengono corrisposte al personale che, du-
rante il servizi'Ù, ha c'Ùntratto ferite, lesi'Ùni
o infermità. Esse assommano complessiva-
mente a ben 138.000 pratiche una parte del-
le quali, la minore, è in via di pagamento,
mentl'e l'altra, la stragrande maggi'Ùranza,
è ancora in corso di trattazi'Ùne. Si tratta
di rinvii, di aggravamenti, di nuove richie-
ste; complessivamente la somma di questo
duplice ordine di trattamenti pensi'Ùnistici
raggiunge la cifra dI 227.000 pratiche.

Facci'Ù presente che, in linea di massima,
ogni classe di leva crea, o meglio, trascina
con sè dalle 13.500 alle 17.000 nuove ri-
chieste di pensione. H'Ù creduto opp'Ùrtuno
fornire questi dati per una migliore cono-
scenza delle dimensioni e dell'entità del fe-
n'Ùmeno. Aggiungo, ad ulteriol1e titolo in-

formatlvo, che la spesa complessiva espres-
sa in miliardi è stata dI 172 milIardI per Il
1965, di 205 miliardi per il 1966, di 223 mi-
liardi per il 1967 ed è prevista in lire 229
miliardi per ,il 1968. N'Ùn ho fatto il calc'Ùlo,
del resto facile, dell'incidenza percentuale
dI queste voci di spesa in rapporto all'in-
tero ammontare della spesa prevista in bi-
lancIO. Certo è notevole, direi anzi veramen-
ve eccezi'Ùnale. SI tratta dI spesa ricorrente,
obbligatoria, che per le sue caratteristiche
e finalità sociali n'Ùn è nè contestata e nem-
meno dIreI messa m discussione da alcuno,

I in quant'Ù tutte le partI politIche concordano
sulla sua utrlItà ed anz,i sulla sua necessità.

Tuttavia, nell',esaminare e giudicare l'en~
tltà complessiva delle entrate di bIlanci'Ù,
anche per l'esercizIO 1968, non si può pre-
scindere dai ben 229 mIliardI destinaVi al
pagamento degli oneri derivanti dalle pre-
stazioni pn:~videnziali. Al fine di valutare,
nella sua giusta misura, Il problema di que-
sH trattamenti pensIOl1lstici che, ripeto, pre-
senta aspetti vari e complessi, c'Ùnta anzi-
tutto conoscere gli ademplmenti, le pr'Ùce-
dure, le certlficazioni ,e documentazi'Ùni at-
travers'Ù le quali si pervIene alla relativa
concessi'One della pensione ed ai pagamenti.

I critici superficiali, gli spl'Ovveduti che
ignorano la materia, ma soprattutt'O buona
parte degli interessati aventI diritt'Ù a trat-
tamento pensionistico, non riesc'Ùn'Ù a c'Ùm-
prendere e mal sopp'Ùrtano le lungaggini del-
la procedura burocratica e se la prend'Ùno
con l'intera amministrazione statale che ac-
cusano di abulricità e di lentezza.

Non int,endo assumere il ruolo di difen-
S'ÙDedI ufficio del personale civile e militare
della difesa pl'eposto a questo special'e ser-
vizi'Ù; dico soltanto, per l'esperienza che mJ
sono procurato durante la mia permanenza
presso quel Dicastero, che funzionari, per-
sonale di concetto e personale esecutivo ad-
detti al servizio non si meritan'Ù quelle in-
giuste recriminazi'Ùni.

Sta di fatto che, al di là e al di sopra del
personale, sta tutto un sistema, un mecca-
nismo congegnato e azionato sulla base e
,in forza di leggi tuttora in vigore che, per

rendere il servizio più rapido e funzionale,
devono essel'e radicalmente rivedute; l'iter
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burocratico e gli adempimenti formali sona
davvera ~ la dabbiamo ricanoscere ~ pe-

santi e defatiganti; prova ne sia che per
il collocamento a riposo per limiti di età,
che è il caso più semplice di liquidazion~
della pensiane, sono necessari ben sette me-
SI, perchè così è fissato dalla legge: sono
rIchieste ben 5 distinte fasi di lavoraziane,
occorrono 15 stampati da compilare dal
s'~rvi~ia pensioni ed altri sette adempimentl
da eseguire dalla Ragioneria centrale.

Quando poi si tratta della concessione di
pensione di invalidità a un dipendente ces-
sato dalla carriera, si richiedono, come tem-
po medio, tre anni; la pratica attraversa ben
sette distinte fasi di elaborazioni, non tutte
facili, talune anzi complicate e labariose:
rintraccio di dichiarazioni, di documenti ri-
salenti al tempo di infermità, dichiarazioni
di testimoni, document'i di ricovero in ospe-
dali, infermerie ed altri, si richiedono 14
stampatI da compilarsi dal servizio pensiom
e sei adempimenti da eseguirsi dalla Ragio-
neria centrale.

E non è tutto! Gli uffici preposti a questo
servizio vengono oberati sempre più da
maggiore, cr,escente lavoro e ciò a seguito
dell'applicazione di nuove disposizioni di
legge in materia. Tanto per citare un esem-
pio recente, dirò che i soli adempimenti
connessi alla legge del 6 dicembre 1965 nu-
mero 1368 « Riscatto servizi per ,indenmtà di
buona uscita» hanno comportato a oggi
117.062 pratiche ; altrettanto dicasi per gli
adempimenti connessi alla reoentissima leg-
ge del 6 novembre 1967 n. 974 «Est,çIÌsione
dei criteri di concessione delle pensioni di
guerra ai caduti, in tempo di pace, sia du-
rante il servizio che per malattie contratte
in servizio ». In virtù di questa legge, sarà
necessario l'esame non oerto facile nè di
breve durata d'istruttoria di diverse migliaia
di posizioni.

Come ognuno vede, il lavoro che ne con-
segue è davvero imponente ,e direi quasi
difficilIssimo, o, quanto meno, di non com-
pleta soluzione. Mi risulta, per vero, che la
direzione generale delle pensioni, anche in
seguito all'unificazione interforze del servi-
zio, cura con particolare solerzia e zelo le
innumerevoli partite, ricorrendo alle forme,

mezzi e criteri, forse anche non i più orto-
dossi, ma ritenuti più idonei allo scopo.

Vi è in atto tutta una oongegnata ed~ffi-
ciente organizzazione dei vari settori per
accelerare ~ e ve ne era ben bisogno ~-,

sia al oentro che alla periferia, il corso delle
pratiche. Il merito, mi sia consentito di rile-
varlo, va ascritto soprattutto alla capacità
ed esperienza di un ottimo funzionario, che
è il direttore generale delle pensioni dattaI'
Guillot e anche di tutto il suo personale che
con lui oollabora Dico questo in base a dati
statistici che ho potuto controllare, riferen-
tisi alle pratiche definit,e nell'arco di tempo
che va dal 10 gennaio al settembre del cor-
rente anno. Si tratta di un arco di tempo
limitato a soli nove mesi; ma quei dati ci
dicono che i risultati oonseguiti sono in real-
tà positivi, anche s,e tuttora non si possono
ri tenere soddisfacenti.

Invero, nel periodo di tempo considera-
to, i risultati sono i seguenti: pratiche evas,e
418.206, quasi mezzo milione di pratiche che
erano in sofferenza sono state esaminate in
questo periodo; decreti emanati 28.874; re-
lazioni al comitato 15.111; rIscatto servizi
per indennità di buona uscita 87.062; altre
pratiche varie 180.000, e particolarmente
qualificate 139.841. Rispetto a così impo-
nente mole di lavoro, qual è il personale im-
piegato presso il Ministero che attende a
questo ufficio? Eccolo: gli ufficiali e i fun-
zionari sono 84; il personale di concetto 79
unità, il personale esecutivo 248 unità. Com-
plessivamente si ha un totale di 411 unità.
Quindi, suppongo che il predetto personale
sia dotato, nella generalità, delle qualità ne-
cessarie per assolvere bene il proprio com-
pito. Tuttavia, mi sembra del tutto insuffi-
ciente e sproporzionato all'imponenza di la-
voro che è sempre, come ho già avvertito,
in crescent,e aumento. Ed è perciò che se
da un lato va rivolto al personale un plauso
per l'impegnativo lavoro svolto e che con-
tinua a svolgere, dall'alt.ro lato va rilevata
la necessità di studiare le possibilità di ul-
teriormente accelerare i tempi, snellire le
procedure, ridurre le documentazioni al mi-
nimo indispensabile al fine di consentire
agli aventi titolo il sollecito accoglimento
delle loro legittime richieste.
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Onorevale Ministva, è una questIOne dI
sensibilItà umana, prima ancara di rappre~
sentare l'espressiane di un diritta acquisito,
quella di rendere passibilmente concomitan~
te, o il più vicino possibile, al collocamenta
a riposo di chi a lunga ha servita il Paese
il conseguimento della rispettiva pen5'ian~.
C'è, oltretutto, un fattore di ordine morale
che va tenuta particalarmente presente, e
che oonslste nel fatto dI chi, per raggiunti
limiti d'età, a, peggia, per malattia ad altro,
è costretto, anZI viene dimesso dal ser\'1izio
ancora in gIOvane età valida al lavoro ma è
difficilmente assarbibile in altre attività ci~
vili redditizie Castui ha bisagna di vedersi
subita corrispasta quanta gli spetta specie
se buone nan sono le sue candiziani ecano~
miche ~ ed è Il caso più frequente specie
nei gradi infeviori ~ e se per giunta il mi~

litare deve pravvedere alla famiglia pvopria
nel tempo in cui si manifestano maggIori e
più impellenti le necessità familiari.

Onorevole Ministvo, sana d'accorda che
un certo lasso di tempa è necessario per il
regalare espletamento delle pratiche. Cam~
pJ:1enda anche che durante l'iter buracratico
possana essere carrispaste carne correttivo
pravvisaria adeguate anticipaziani sull'am~
montare delle liquidaziani finali. Ciò non to~
gHe però, per la delicatezza del servizio ma
soprattutta per le finalità umane che si pro~
pone di conseguire, che è necessario ed ur~
gente fare quanto umanamente è possibile,
sia da parte del Parlamenta sia da parte del
Gov1erno, intervenendo OV1eaccarra anche
sul piano delle innovazioni e modificaziani
legislative, avenda riguardo, come abiettivo
Ideale, a che la liquidazione della pensiane
caincida, specie nei casi di trattamenta a
riposa per i quali pai i conti patrebbero
essere predisposti in antecedenza, con l'atto
della oessazione dal servizia. Avremo cam~
piuta così un'opera umana, un'apera di giu~
stizia che oltretutto può essere considerata,
per il suo alto significata morale, carne un
daveJ:1Oso apprezzamento verso chi è alla fi~
ne della sua vita attiva dapo un lungo pe~
riado di lavoro al servizia del proprio Paese.

Su questa punta concludo rivolgenda a
lei, anorevole Ministro, di cui apprezzo la
sensibilità su questi problemi a sfando uma~

no, l'mvita di seguire, di vigilare e di inter~
venire anche oan pracedimenti amministra..
ti vi cans1entiti, ma se accarre anche oan pro~
paste di legge di iniziativa gavernativa, per
la revisione della disciplina della materia,
'Onde rendere più rapida e funzianale il ser~
vizia deHe pensioni a favare degli apparte~
nenti alle nastre Forze armate.

Desidera trattare malta brevemente un
secando argamenta del quale mi accupa ar~
mai da altre tre anni, da quanda cioè il pra~
blema ha avuta origine. Esso è armai nata
a tutti e ha un'impartanza ed una risanan~
za di carattere internazianale. Non ne avrei
certamente parlata in quest'Aula se la stam~
pa nan avesse ripetutamente trattata l'argo~
menta pvesentanda div1erSle, talvolta oon~
traddittarie soluz;ioni. (Interruzione del se-
natore Albarello). Alludo, carne ha detta il
callega che mi ha sommessamente interrot~
ta, al casiddetta pratasmcratrane e alla sua
installaziane che pensiama sia la migliare sul
territaria del laga di Doberdò a cura del
CERN e can il concorso finanziario dei Pae-
si ad essa aderenti.

Come gli anarevali calleghi sanno questo
davvera imponente, direI spettacolare im-
pianta, per la cui realizzaziane si prevede
una spesa che supererà i 250 miliardi, ca~
pace...

A L BAR E L L O. Supererà i 300 mi~
liardi.

P E L I Z Z O la ha voluto essere più
abi,ettivo e forse più prudente, ma certamen~
te supera i 250 miliardi. Tale impianto è
capaoe di occupare oltre 5000 unità lavora-
tive qualificate e specializzate, senza oantare
queUe nan qualificate e nan specializzate, e
senza oonsiderare poi la maggiare estensia~
ne e diffusione e dilataziane di impiega nei
rami collaterali che darà vita e sviluppa ad
una vasta e camplessa attività di ricerca
scientifica di alta valare per questa inizia~
tiva da anni deliberata dal CERN, al quale
anche l'Italia attivamente partecipa. Ultima-
mente nave erana le Nazioni rimaste m gara
per l'assegnazione d,el pratasincratrone e
cioè l'Austria, Belgia, Germania ovest, Fran~
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cia, Itaha, Grecia, Spagna, Svezia e Inghil~
terra. L'Italia è tra i candidati meglio piaz~
zati dal punto di vista tecnico, in quanto il
sito reperito dagli esperti nella località sud~
detta del lago di Doberdò in provincia di
Gorizia è stato ritenuto tra quelli idonei sia
per l'esigenza tecnica, sia per le infrastrut~
ture che le località nelle vicinanze offrono.
Queste esigenze t,ecniche vanno intese in sen~
so molto ampIO e non soltanto relativo al
terreno. È prossima ~ secondo alcune n.oti~
zie che io ho potuto raccogliere anche re~
centemente ~ la decisione sulla scelta del~
l'apea dove SI dovrà lstallare l'impianto. L'In~
ghilterra, ma soprattutto la Francia appaio~
no le competitrici più temibili, anche se
l'Italia, a quanto pape, per le .ottime carat~
teristiche di cui è dotata la zona di Dober~
dò, risulti la favorita a giudizio unanime
dei tecnici inviati sul posto dal CERN.

Non c'è però tempo da perdere, onarevoli
colleghi, signor Presidente, onorevole Mini~
stro, la decisiane, ripeto, è i;mminente. La
Francia, dal canto suo, riconasciuta l'im~
portanza e l'utilità dell'iniziativa ha già of~
ferto ufficialmente, attraversa il prapria Go~
verno, la sua candidatura dichiarandosi
pronta ad assumere la prapl'ia parte di one~
ri. L'Italia 111vece, ufficialmente, fino ad og~
gi, per quello che mi risulta, nan si è ancora
pr.onunciata. Non è un mistero per nessuno,
e la stampa da tempa si è più volte intrat~
tenuta sull'argomento, l'esistenza di riserve
di carattere militare sulla zona in questione,
per la presenza in quella località di opere
militari di difesa del territorio nazionale. Si
è detto anche in sede responsabile che quelle
riserve potrebbero esser rivedute, qualora gli
organi politico~militari responsabili decides~
sera che gli attuali apprestamenti difensivi
possono essere sostituiti con altrettanti im~
mobili ad azione flessibile, ugualmente però
idonei ed efficienti allo scopo.

Evita di entrare nel merita di questa te~
ma che, se anche ha un aspetto di carattere
tecnico militare, ha anche un aspetto finan~
ziario non trascurabile e mi rendo conto
dell'importanza e dell'entità di questa pro~
bk~ma di carattere finanziario, in quanto chi
sarà ppescelto a cost'Ìtuire nel prapria ter~
ritoria nazionale l'impianto, dovrà non solo
pagare la quota che spetta a ciascuno dei

partecpanti al CERN, ma dovrà pagare una
quota notevolmente superiore.

È questo un aspetto non trascurabile, ri~
peto; ma v,e ne è un altro di preminente ca~
rattere tecnico~militare, che abbiamo senti~
to anche dalle dichiarazioni che l' onorevo~
le Ministro ha fatto a due colleghi che al~
l'uopo lo avevano in VIa ufficiosa interpel~
lato in mento. Come era stato dIchiarato
111precedenza da parte del suo predecesso~
re, sembra però si tratti di questioni su~
perabili.

Mi limito quindi ad insistere, anche come
parlamentare della regiane in cui è sItuata
la zona del laga di Daberdò, che il proble~
ma urge e preme per una immediata solu~
zione da parte del nostro Governo, il quale,
a mio modesto avviso, dovrebbe seguire
l'esempio della Francia, che pure ha inten~
zÌione di realizzare a tutta sua spesa un al~
tra ciclosincrotrone nazionale. Ebbene, pur
avendo questo impegna di notevole portata
finanziaria, la Francia si è data premura di
offrire il suo territorio per ospitarvi il ci~
dosincl'Otl'One 'internazionale del CERN.
Non accenno neppure ai vantaggi che derive-
ranno al nostro Paese da una sì imponente
opera sul piano economico, sul piano socia-
ed anche ~ perchè no ~ sul piano del
prestigio in campo internazionale. In que-
sta sede io chiedo che ella, signor Mi~
nistro, per la parte di sua specifica compe~
tenza, rompendo ogni indugio, esamini la
possibilità di assumere ~ e sono certo che
lo farà ~ la responsabilità del casa affinchè

l'Italia non perda una provvidenziale occa~
sione che il momento e le circostanze for-
tunose le offrono, allo scopo che quelle no~
stre martoriate terre dell'arido Carso abbia-
no a trasformarsi, con il concarso finanzia-
ria e tecnico dei Paesi dell'occidente in par-
ticolare, in un cantiere altamente qualificata
per le attività di ricerca scientifica che ne
faranno uno strumento moderna, se non il
più imponente, certo tra i più importanti
del mondo a servizi,o della civiltà e del pro~
gresso e di cui l'Italia per prima ne godrà
i maggiori benefici.

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatare Cornaggia Medici. Ne ha
facoltà.
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C O R N A G G I A M E D I C l. Onorevo~
le Presidente, onorev'Ùle Ministr'Ù, 'Ùnorevo~
le S'Ùttosegretari'Ù, 'Onorevoli colleghi, mi si
permetta questa pn:~messa personale: è la
prima v'Ùlta che io p~end'Ù la pamla da quan~
do lei, signor Pvesidente, è assurtiQ all'altis~
sima carica di Presidente del Senato; penan~
to si consenta ad un vecchi'Ù liQmbardo, ad
un compagno di università, ad un oompagno
di classe di salutaI'e dev'Ùtam~nte lei com~
battente ed azzurro e s'Ùprattutto di rivol~
gere al suo diletto, compiant'Ù Bernardino
un saluto affettu'Ùso e commoss'Ù perchè,
per questi sacrifici, per questi iQlocausti su~
blimi noi oontinuiamo a credere, a c~èdere
sempre piLl e fermissimamente nell'avvenire
della Patria immortale italiana.

P RES I D E N T E. La ringraziiQ, se~
natore Cornaggia, ma le lodi siano per gli
altri, non per me.

C O R N A G G I A M E D I C I . Era la
prima volta, signor Presidente, mi perdoni.

Onorevole Ministro, ringrazio lei e gli ono~

l'evo li S'ÙttosegDetari della loro nobile fati~
ca, ringrazi'Ù il senatore Pia senti 'estens'Ùre
geniale ,e in tel1igen t,~ di una Delazione com~
piuta, e rivolgo un salutiQ che vuole abbrac-
cia~e tutti, dai Capi di Stat'Ù maggiore a
tutti gli ufficiali, i s'Ùitufficiali, i graduati e
i c'Ùmuni delle Forze armate i quali conti~
nuano a vigilare sull'indipendenza, la liber~
tà, la sovranità e !'integrità della patria.

Il mi'Ù discorso cade in una giornata par~
ticolare, indimenticabile e indimenticata nel~
la storia dell'umanità. Cade il 2 dicembre,
quando, 25 anni fa, un grande ingegno ita~
liana, Enrico Fermi, realizzava la sua pila.
Quando qualche anno piÙ tardi ,io ebbi la
ventura, a nome della municipalità di Mila~
no, di riceverlo e di salutarlo nella nostra
residenza, assente il Sindaco, gli rivolsi que~
ste parole: «Mi auguro che la sua scoperta
serva sempre alla vita, mai alla morte; sem~
pre alla paoe, mai alla guerra ». E allora
quel grande 'italiano mi rispose con quest,e
espI'essioni: «Io spero che la mia scoperta
serva soprattutto a manifestar1e agli uomini
la magnificenza di Dio nelle sue leggi ».

Vorrei dive che il problema della pace
è certamente un problema ancorato aHe For-
ze armate, come dirò fra un momento. Ma
per noi credenti è un problema soprattutto
ancorato alla Pmvvidenza di Dio e alla buo~
na volontà degLi uomini i quali dovrebbem
finalmente capire che siamo tutti fratdli.
Ma la scoperta di Fermi ha posto il vecchio
probl,ema che anche uno scrittore russo si
poneva ~ pace o guerra ~ in termini di
dramma spaventoso. Non rioordiamo quali
potevano essere le guerre neUe varie ,età
umane quando si poteva oombatteDe con le
pietre o con i metalli, poi ci fu la scoperta
della polvere, poi gli impieghi sempre più
paurosi delle armi. Ma 'Oggi tutti sappiamo
che la guerra tiQtale, la guerra integrale si~
gnificherebbe il quasi assoluto annientamen~
to dell'umanità. Questo è il pmblema dram~
mat'Ìco che sta niQn dico di fronte alla no~
stra anima, ma di fronte alla nostra co-
scienza.

Vi sono dei tentativi per impedire la pro-
lif,erazione delle armi atomiche, per distrug~
gere '0 ridurre gli arsenali, per impedive gJi
espeI'imenti nell'aria, nell'acqua, nel SiQttiQ'
suolo. Ma noi ci domandiamo: chi aderisce
a queste speranze che sia messa al bando
1'energia atiQmica come strumento di guerra
e di distruzione, quando sappiamo che vi
possono essere nel mondo alcuni Paesi i
quaJi o non ad~riscono a questo nobile ed
umano trattato, oppure domani, adel1endovi,
potrebbero ritrarsi dalla data adesione e l'i.
pn;ndere una l'Ùro spaventosa libertà? SiQno
questi i problemi di fondo, i problemi tra
gici davanti ai quali noi siamo posti, non
tanto per n01, la cui vita velocemente tende
al declino, ma per quelli che verranno dopo
di noi, per le generazioni liQntane. Ed è da.
vanti a questa tremenda visione, apocalitti~
ca visione, di un'umanità distrutta le di un
mondo sconvolto ,~ forse anche spezzato dal.
lo scatenarSI spaventoso di queste energie,
che noi dobbiamo fare in questa occasione
il nostro esame di cosoienza.

L'altro esame di coscienza è semplioe. Noi
guardiamo alle Forze armatle come al pr,esi~
dio della pace, riteniamo cioè che i conati
di guerra, i quali nasconiQ qualche volta
in oscurate coscienze e poi si propagano in
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una forma epidemica spaventosa neUe mol-
titudini, come si sono verificati nel passato,
così potrebbero ~ ahimè! ~ verificarsi nel
pvesente o nell'avvenir,e.

È allora che noi diciamo: ocoorre che
questa vecchia Europa che deve tutelave il
suo patrimonio, un patrimonio che, vorrei
dire, è oosvituito da ispirazioni divine e da
realtà umane magnifiche, prima di ogni al-
tra oosa si unisca. È una invocazione alla
un10ne europea: vi saranno dei passi inter-
medi, per esempio l'entrata nel MEC dell'In-
ghilterra, ma poi l'un10ne non solo eoono-
mica, ma politica dell'Europa darà la possi-
bilità a questo nostro continente di dire una
parola più alta ed ascoltata e difendere un
patrimonio a cui, dicevo, ha posto mano e
cielo e terra e che, se disperso, non potreb-
be più essere ricostruito.

A questa Euvopa noi, non per volontà di
impedo ma per amore di donazione, voglia-
mo cons'ervare il ruolo di 'es s,ere , anche nei

secoli venturi, la datrioe ai Paesi del mondo
di una civiltà nella quale l'uomo possa le
debba sentirsi cittadino onorato e libero,
nel rispetto più alto della dignità umana.

Allora la nostra scelta è fatta: noi siamo
nel Patto atlantico e vi rimaniamo, non per
provvedere all'assalto di posizioni altrui,
non alla conquista di beni o di territori al-
trui, ma ai siamo s,emplicemenve, come re-
cita l'articolo 52 della Costituzione, perchè
dobbiamo adempiere al sacrosanta dovere
della difesa della Patria.

Non illudiamoci! Qualcheduno potrebbe
qui (io non farò polemiche con nessuno,
non citerò n~ssuno) dirci: diamoci alla neu-
tralità, alla neutralità armata o alla neu-
tralità disarmata, inerme. Se dovessimo dar-
ci alla neutralità, io vi direi che, per garan-
tire realmente un principio di dif,esa della
Patria, noi dovremmo spendeve tutto il l1ed-
dito nazionale negli apprestamenti militari,
per l'Esercito, per la Marina, per l'Aeronau-
tica; se ci dessimo, invece, alJa neutralità
disarmata, evidentemente questo giardino
italioo, che ha un poteve attrattivo meravi-
glioso, richiamerebbe qui non so chi, se i
marziani a quali altri esseri viventi.

Ho detto che non faccio pol,emica, ma
certo qualcheduno vedvebbe, nel giorno nel

quale scoppiasse un tr,emendo oonflitta, l'Ita-
lia divenire il campo di battaglia di tutti,
senza onODe 'e con la certezza della distru-
zione. Queste verità bisogna avere il corag-
gio di dide nel Senato della Repubblica ita-
liana se non vogliamo abbandonarci all'uto-
pia o se non vogliamo darci a delLe consi-
derazioni fantastiche e immaginifiche della
storia futura che sarebbero la ragione della
nostra perdizione perenne.

Restiamo dunque nel Patto atlantico eri.
manendo nel Patto atlantico avvemo la cer-
tezza, noi che non vogliamo colpire nessuno,
di non esslere colpiti. Ma in questa grande
alleanza non ci stiamo senza pagare, come
in un circolo, la quota di presenza, la quota
associativa. E la nostra quota associativa
è garantita dalla nostra democraticità, è ga-
rantita dai nostri apprestamenti militari, e
il primo apprestamento militaJ1e che il po.
poto italiano offre è il cuore dei suoi sol-
dati i quali, in tutte le guerDe (guerve che
possiamo riconosoere nei tempi lontani 'e
nei tempi vicini, guerre volute dal popoto
a subìte per prestare fede al giuramento da-
to), si sono sempre battuti in modo eroico,
in maniera tale da potersi dire che gli
italiani hanno fatto la guerra in spiJ1ito di
umanità, non di odio. Nan vi è Paese, nè
all'Est nè all'Ovest, nè al Sud nè al Nord
dove gli 'italiani abbiano combattuto, in cui
non sia stata riconosciuta questa realtà. Nai
abbiamo questa certezza che la pace potrà
lessere veramente vealizzata a condiziane che
gli spiriti mutino. Noi crediamo a quello
che si canta «pace in terra agli uomini di
buona volontà », agli uomini cioè i quali
hanno veramente la capacità di vincere gli
impulsi meno alti e di considerare in ogni
sorella e in ogni fratello, dovunque viva,
come qualcosa di sacro e qualcosa di non
feribHe.

Ma io domando al cuI tori della staria (e
lo sono tutti qua dentro), ai cultari anche
della cronaca, perchè non basta aver cono-
sciuto lie cose remote, ma bisogna oonoscer,e
le oose prossime, e, se fosse possibile, biso-
gnerebbe antivedere le cose che saranno, io
domando a questi miei onorevoli colleghi
se hanno propJ1io la certezza che oggi, nel
mondo, tutti abbiano questi «pensieri di
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pace e non di tremenda afflizione ». La si~
tuazione geo~politica nella quale l'Italia og~
gi si trova è stata illustrata da tanti COn?~
ghi, -e io non vorrò oertamente ritornare su
quello che essi hanno detto qua dentro e
su quanto ha scritto l'onorevole Piasenti
nella sua relaziane. Voglio dire che questa
vecchia quercia, per usare l'espressione di
Giovanni Papini, quasi oome un grande pon~
te lanciato dal seno antico di Europa verso
l'Asia e l'Africa, è aggredibile da ogni parte,
non dico dall'occidente alpino .o dall'oriente
alpino, ma è aggredibile dal mar.e, e, nella
vita moderna, è aggredibil<e rapidissimamen~
te dall'aJ:1ia da aerei o da missili che vengana
da ogni parte del mondo a da missili ~ Dio

non vaglia ~ che vengano da ben oltl'e l'at~
ma sfera che ci circ.onda.

Noi diamo alla paoe il nostro contributo
rimanendo in un'alleanza difensiva e prov~
vedendo al nostro armamento, ma, poichè
non siam'O mai stati, per graZJia di Dia, chia~
mati a oonsegnare il Paese vinto e schiav.o
in mano di chicchessia, riaffermiamo che, se
un gi.orno drammatioo l'inoendio scoppias-
se, noi non faremmo come i pampieri di
quella tale cittadina che affermavan.o: «Noi
siamo qui perchè l,e fiamme non s.organ.o,
ma, se scoppiasse un inoendio, noi non da~
remo mano alle pompe », ma difenderemo
il nostro Paese.

La pace deve esser-e preventivament,c as-
sicurata e, nel caso drammatico che si sia
assaliti, essa deve essere riconquista ta con

la vittoria.

Qual è .oggi il contributo che noi possia~

ma dape alle forZic della nostra alleanza?
Prima di tutto ~ come ho detto ~ un con~
tribut.o morale e intellettuale, un c.ontributo
di capi, di comandanti, e noi a questo scopo
pensiamo che d.ovremmo provvedere alla co~
svituzione di un Comitato dei Capi di Stato
maggiol'e, e che bisagnerà fare la rotazione
d'arma per il Capo di Stato maggiore della
difesa; inoltre soprattutto dovremmo tener .
presente, pur nelle scarse disponibilità del
reddito nazionale e pur tenendo presente la
pressione fiscale, che qualche cosa di più
dovrà essere dato alle Forze armate, all'Eser-
cit.o, alla Marina e all'Aeronautica, perchè

esse siana in grado di adempiere alle 1.01'0
funzioni.

Quali sono le esigenZie dell'Esercit.o? Un
ammodernamento crescente dei suoi mezzi,
s.oprattutto c.orazzati, dell'armamento indi-
viduale; per la Marina, il raggiungimento,
nei limiti di t'cmpo consentiti, di quel tan~
nellaggio tante volte ricordato; per l'Aero-
nautica dovremo tener presente l'esigenza
di rinnovare tutti i velivoli, compriesi quelli
della 46'1 aembrigata, compresi gli antisom,
compl,esi i veliv.oli di collegamenta.

E qui nasoe il vecchio problema delle co-
struzioni aeronautiche in Italia. On.orevole
Ministro, lei sa quella che è stato fatto fio
nora nel camp.o delle costruzi.oni aeranau~
tiche militari; si tratta di qualche c.osa di
degn.o. Noi sappiamo che un aer,eo F-104 GS
è stato realizzato dalla Fiat in modo vera-
ment-e egregio; 10 stesso dica si per il G~91 Y
che è un aereo che ha vinto ooncorsi inter~
nazionali, 1.0 stesso dicasi per l'MB~326 di
addestramento, che ha potuto ,essere ven-
duto in altre Nazioni e nell'estremo conti~
nente australiano a me caro.

Noi ancora sappiamo che l'Agusta ha rea-
lizzato non sol.o dei veliv.oli ad ala rotant.e,
ottimi, ma ha anche costruito degli elic.ot~
teri su progettazione sua che p.otranno avel'e
una capacità di trasporto di uomini e di
merci notevolissima.

Noi ci auguriamo, 1.0 dico a lei che ha
presieduto tanti Ministeri, dal Tesoro alla
Finanza, all'Industria, di avviarci verso la
costruzione in Italia, 10 dico tra parentesi,
non solo di vdivoli milital1i, ma anche di ve-
livoli civili, perchè con questo mezzo e can
la capacità di loro esportazione noi evitere~
ma di d.over mandare all'estero valuta su
valuta; ma potremo trovare la maniera, con
la c.oproduzione, di diminuire anche i costi
singali. Ricordo sempre una sua frase, ano-
revoIe Ministro, quale maestro di economia:
non una lira di più, nan una lira di meno.
Così, la coproduzione di navi ad uso bellica
e di navi mercantili consente di mantenere
il pass.o con la tecnica e ancora di avere
quei profitti, i quali, evidentemente, aneg~
gerisoono la nostra bilancia dei pagamenti
e la nostra bilancia commerciale, e consen~
tono al Paese una progressione.
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Quindi, costruzioni navali; quindi, costru-
zioni a,eronautiche.

Vi è un problema che è venuto a galla
di questi t,empi e che ooncerne alcune spe-
ranze che non si s'Ono realizzate, 'On'Orevole
Ministro, tra cui la speranza di poter aumen-
tare di quel sei per oento annuo gli stan-
ziamenti; ho dett'O speranze non reaIizzate,
lei terrà c'Onta della mia lesprlessione che è
esatta nei termini, e che indica una situa~
zlone.

S'O che in questi gi'Orni vi è qualche oosa
di nu'Ov'O in questo seUore. H'O s,entit'O dire
(sarò male informato perchè i'O n'On ho uf-
fici informativi al mio servizio) che vi è la
intenzione di far continuare alla Piaggio la
produzione del «Piaggio Douglas 808»; ho
sentito dire che anche in altri settori si po-
trà, o con note di variazione o con trasferi-
menti di pagamenti a bilanci successivi, prov-
vedere perchè quel tale vuoto che si era for-
mato abbia ad essere riempito. Questo vuoto
ci interessa prima di tutto per la sicurezza
di chi vola: il rinnovamento della flotta ae-
rea; ci interessa per l'efficienza. Siamo grati
a lei, onorevole Ministro, come del resto al
Presidente del Consiglio ed al Ministro del
tesoro, per tutto quello che potrà essere fat-
to perchè questo impasse venga superato.

È chiaro da quello che ho dett'O dianzi che
io non ritengo che l'Italia possa av,ere una
difesa propria autosufficiente. Perciò h'O par-

lat'O della difesa integrata. Ma quel tant'O
che noi portliamo alla difesa c'Omune deve
essere sempre allivell'O massimo, dal punt'O
di vista tecnico come dell'addestramento.
E noi siamo lieti di rendere un omaggio
ai nostri piloti perchè nei concorsi (per-
chè ci sono pure dei concorsi internazio-
nali in questo settore) si sono magnifica-
mente qualificati. Ma soprattutt'O v'Oglio rin-
graziare anche gli specialisti dell'J\ier'Onauti-
ca, i quali in pochi anni, imparando una lin.
gua loro prima soonosciuta, addentrandosi
in pr'Oblematiche tecniche inesistenti dian-
zi, s'Ono riusciti a mantenere un livello di
efficienza dei n'Ostri veliv'Oli, il quale, para.
gonat'O allivdl'O di 'effidenza degli stessi ve-
liv'Oli in altri Paesi, ha dimostrat'O la serie.
tà, direi alla greca, la deontol'Ogia, di que.

sto nostro umile personale cui mando il mio
plauso ed il mi'O ringraziamento.

Noi abbiamo bis'Ogno di J:1ealizzare delle
infrastrutture, e ne abbiamo realizzate tan-
tie attraverso il criterio della dispersi'One,
perchè è caratteristico della strategia a,erea
m'Oderna avel'e la dispersi'One delle basi; e
abbiamo bisogno, soprattutt'O, di aumentare
la radi'Oassistenza, nella quale abbiamo già
fatto tanto. Sia tenuto preslente come fun-
zi'Onano gli ADF, c'Ome funzi'Onano gli ILS e
i VOR, come funzi'Onan'O i GCA, oome fun-
zi'Onano i radar, i quali assicurano n'On s'Olo
l'avvicinamento alla base, ma danno la pas.
sibilità di controllare l'aJ:1ea aeJ:1ea nella qua-
le si vola, conservando così quelle separa-
zi'Oni lat,erali, longitudinali ed anche di li-
vlell'O che sono le uniche che oonsentano ai
veli v'Oli di volaJ:1e evitando la drammatica
possibili tà della collisi'One.

Ringraziamo anche questi controll'Ori del

v'Ol'O,questi uomini ai quali è affidata la si-
curezza di tutti, anche la nostra quand'O co-
me civili v'Oliamo sugli aerei c'Omuni.

Devo a questo punt'O dire qualche oosa su]
personale. C'Omincerò c'On l'affiermare che
bisogna far progredire più cdermente so-
prattutto i sottufficiali e in mod'O partic'O-
lare quelli dell'Aeronautica, che hann'O avu-
to un oerto ristagno e che dev'Ono invece
potier andare avanti più vel'Ocemente in mo-
do almeno da poter raggiungere qualche an-
no prima del conged'O il grado massimo a
101:10assegnat'O.

Bisognerà tenere presente anche gli spe.
cialisti che vanno inc'Oraggiati perchè l'indu.
stria privata non ce li rubi. DovJ:1emo anoora
aVler pJ:1esente che tanto per gli ufficiali co-
me per gli altri appartenenti alLe Forze al'.
mate è vlenuta l'ora nella quale si deve riaf.
fermaJ:1e in Parlament'O che altro è farle !'im-

pi,egat'O civile, altro è rimaneJ:1e in mafie, al.
tra è rimanere nelle postazi'Oni montane, al-
tro è v'Olare. D'Ovremmo trovave il modo di
adeguare nuovamente l'indennità militare,
come dobbiamo tr'Ovare il mod'O di dave al.

l'Esercit'O con !'indennità operativa, alla Ma~
rina c'On l'indennità di imbarco e all'Aero.
nautica con una diffevenziata indennità di
aer'Onavigazi'One, un compens'O che è meri.
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tato dallo sforzo psicofisico, dalla disciplina,
dalla donazione, dai rischi, dai sacrifici!

Voglio ancora ricordare a me st!esso che,
mentJ:1e noi parliamo qui, ai oonfini della
Patria, soprattutto nell'Alto Adige, vi è chi
vigila perchè quei confini sacri siano invio-
lati, perchè l'ordine pubblico venga mante-
nuto.

Devo ancora ricordare in questo momento
che questo personale militare si va ogni gior-
no più qualificando. Visiteremo lunedì per
suo oortese invito, onorevole Ministro, l'Ac-
cademia navale di Livorno e domenica pros-
sima, dopo aver reso omaggio ai caduti nel
grande sacrario di Bari, andremo a Pozzuo-
li. Ricordo le Acoademie di Modena per
l'Esercito, di Livorno per la Marina, e di
Pozzuoli per l'Aeronautica, ma voglio ricor-
dare anche una CJ:1eatura nasoente, onore-
v'Ole Sottosegretario Santero, che nel Gover-
noe nel Ministero rappresenta la chirurgia
e la medicina oon la sua competenza ~ me
lo consenta ~ di antico chirurg'O. Questa
accademia, che sorgerà a Firenze e di cui un
disegno sta per giungeJ:1e alle deliberazioni
del Consigli'O dei Ministri, potrà porta:re il
livdlo di tutti i nostri medici militari a un
punto tale che si possa vler<ificar!e in Italia
quanto avviene già in altri Paesi e cioè che
quando, ad esempio, è malato il capo dello
Stato lo si affida ai medici militari e non I

ai clinici dell'università. E giacchè parlo,
senatore Angelilli, di questioni sanitarie, ri-
corderò la sua ass'Ociazione nazional,e per
la difesa della gioventù di cui lei tanto S'i
occupa, sperando in un incr!emento di oon-
tributo da parte del Ministero perchè quel- '

la associazione educa i giovinetti a non tro-
varsi nel pericolo di rimanere mut<ilati per
lo sooppio di residuati di guerra. Non per
nulla ricorderò che pochi giorni fa, al largo
di Anzio, alcuni pescatori hanno perduto la
vita per lo scoppio ritardato di un aerosi-
lum.

Abbiamo perciò presente questo oontri-
buto poder'Oso che le Forz,e armate danno al
p:rogresso del nostro Paese. Io mi riporto al
mio discorso dd 12 ottobre 1967, pronun-
ciato in quest'Aula, nel quale ho tentato di
dimostrare oome le Forze armate non sol-
tanto vincano l'analfabetismo primario e

quello di ritorno, ma abbiano dato un gran-
de contributo alla ricerca scientifica e tec-
nologica. Basterebbe ricordaJ:1e il CAMEN
di Pisa e tutto quello che è stato fatto per-
chè il livello cultural,e e tecnologico del po-
polo italiano avesse a cresoere.

Noi ci tI'oviamo oggi alla vigilia del 1968,
l'anno nel quale (abbiamo già saputo dal-
l'onolìevole Ministro di nobili p:rogrammi) si
provvederà a ricordare il 4 novembre del
1918, di una guerra alla quale Ella ,e il suo
Sott'OsegJ:1etario hanno partecipato, una
guerra che è stata il grande crogiuolo del
pOP'Olo italiano, in quanto quelli delle lon-
tane grandi is'ole si sono affrateIlati con la
gente, senatOJ:1e Pelizzo, del suo Friuli, sem-
pre presente nella nostra storia non solo
come teatro di operazioni ma come culla
di patrioti; quella terra che, mi v,er:r;ebbe da
dire con Ippolito Nievo, è veramente un pic-
0010 compendio del mondo. Nel Friuli, sul-
l'Isonzo, alla Bainsizza, sulle grandi Alpi co-
me sul Piav!e, sul Grappa gli italiani per la
prima volta nella loro storia hanno trovato
la possibilità di realizzare una loro unità.
È stata real'izzata là l'epifania del nostro
PélJese nel cospetto del mondo. Hanno ces-
sato di pensare, austriaci, tedeschi e unghe-
resi, che noi fossimo soltanto il popolo degli
spaghetti e della chitarra; ma hanno oes-
sato di pensal'e questo anche gli americani,
presenti con un loro reggimento, gli inglesi
e li francesi. Essi hanno visto che la parola
di un uomo picoolo per la statura, ma im-
menso per la grandezza del genio militare,
Napoleone Bonaparte, era vera, quando af-
fermava che il soldato italiano era il miglio-
lìe del mondo.

Abbiamo raggiunto Trenta e Trieste. Ci
sono ancora uomini che hanno partecipato
a quella e ad altre guer:r;e. Io penserei che
ad essi dovrebbe essere rivalutata la piccola
somma che ricevono come assegno per le
medagHe avute, e penso che troveremo, se
non nel 1967 nel 1968, se non in questa le-
gislatura, nella prossima, quei pochi denari
che permettano di dare un piccolo slegno
tangibile di gratitudine a colo:ro che, giova-
netti, hanno oombattuto affinchè l'Italia fos-
se finalmente una e avesse a manifestarsi
,in una nuova luce al cospetto del mondo.
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Onorevale Ministro, io penso che, dapa
aver ricardata questi sacrifici, dabbiamo
guardare all'avvenire. È vera che la storia
è la maestra della vita, ma s,e la storia non
illumina il cammino davanti a noi con la
sua luce, forse nan servirebbe altro che ad
illuminare il nostro funeral'e. Io penso che
la staria debba, invece, illuminare le gene~
raziani che verranno; io pensa, davanti a
tanti papà che sano in quest'Aula e che di~
venteranno nonni bisnonni e trisnonni, che
noi dobbiamo puntare tuUie le nostre spe~
ranze, affrir,e tutta la nostra fede, donare
tutta la carità alle generazioni che salgono
sull'arco della vita.

Contro alcuni giavani ia ho lanciat'O i miei
strali, ragazzi e ragazze, per i loro abbiglia~
menti, per i travestiti, per gli effeminati, per
le mascolinizzate e per altl'e rag10ni; ma
quelli s'Ono una minoranza, vorrei dire, tra~
scurabile; quella che conta è la perenne gia~
ventù d'Italia, una giav,entù alla quale noi
riconosciamo una stupefacente capacità di
'apertura dell'ingegno, una capacità di ap~
prendere meravigHosa, uno spirito d'inizia~
tiva; una gioventù la quale va crescendo ar~
ricchendosi con i dati comparati di 'Ogni
soienza e di ogni arte; una gi'Oventù carag~
g10sa e pur sacrificata; una giov1entù che ha

la capacità di saper asoendere.

Questa g10ventù passando attrawrso il

filtro delle Forze armate si arricchisce dal
punto di vista culturale, s,empre dal punta
di vista tecnica, .ogni ora migliora moral~
mente 'ed impara che, in un'lepoca carne la
presente, sola la cooperaZiiane è quella che
consent,e ad una patria di divenire ,e di af~

fermarsi.

Come dunque le cancepiamo noi in qUie~

sta periado della storia le nostre Forze ar~
mate? Nai le concepiamo carne lo scudo
di questa immortale patria che è l'Italia; lo
scudo che impedisca l''Offesa, l'O scudo che
dovrebbe rintuzzare l'affesa semmai ~ e
Dio non lo voglia! ~ .offesa venisse; l,e con~
cepiamo come una grande scuola la quale
doni al nostra popol'O, che nell'umiltà deve
troval'e l'essenza di se stesso e la ragione
del suo affermarsi, il moda di poter vivere,
nella luce serena delle ore pacifiche, una

giornata che nan conosca tramonta. (Ap~
plausi dal centro e dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussi'One ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni perv1enute aHa P:J:'eslidenza.

G E N C O, Segretario:

BARTESAGHI. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
oome consideri e giudichi il fatt'O che la te~
lev,isiane italiana, neUa rubrioa «TV 7»
della sera della dicembre 1967, abbia mes~
S'Oin onda un serviz,ia in cui sono stati in-
tervista,ti individui, i quali hanno in modo
aper,to e oon vanto dichiarato di appa;rte~
nere, oome organizzatori o oome membri, a
gruppi appositamente costituiti per com-
pi,ere atti di violenza criminosa c'Ontro le
persollle durante le partite di calcio, e han~
no descritto i modi e la tecnioa oon cui ,ta-
li atti vengono esegui,ti, giung,endo a ram~
maricarsi di non riuscire pi,enamente, a
causa dell'inte;rvento della Forza pubblica,
a procurare agli aggrediti Je più gravi le~
sioni che sarebbe nei llOro intendimenti di
arJ:1ecare; per conoscere se ciOnsideri ammis~
sibile che la televisione, effettuando una tra-
smissi'One simile, non abbia ritenutlo nep~
pune di acc'Ompagnarla, come non è stata
accompagnata, con espressione alcuna che
rirnarcasse con ammonimento e candanna
il carattere criminoso di simili atteggia-
menti e comp'Ortamenti e la pJ:1emeditata e
deliberata organizzaziane dei siOggetti per
una oontinuata esecuzione delle violenze,
ma anzi abbia datiO alla trasmissione stessa
un carattere e un tono di divertente cuno~
sità; per oonoscere infine quali provvedi~
menti abbia adottata o intenda adottare, in
I1elazi'One ai giudizi sulle questioni prece-
denti. (2113)

BARTESAGHI. ~ Ai Ministri dell'interno
e di grazia e giustizia. ~ Per 'Conosoere qua~
li deduziiOni traggano, e quali specifici prov~
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vedimenti lintendano adottare nelle ris[Jeltti.ve
cDmpetenze ~ tenendO' anche conto deUa
gravità di recenti fatti accaduti su campi
italiani di giuoco del calcio, e del malliife~
starsi di assai preoocupanti rest'ensive ten~
denze in tal senso ~ a propDsito di quanto
apparso ed emerso nel IC011S0della Itrasmis~
sione della rubrica televisiva «TV 7 », la
sera dello dicembre 1967, nel brano in cui

sonO' state registrate dichiarazioni di per~
sone nominalmente individuate e qualifica-
te, le quali hanno affermatO' esplicitamente
di avere intenziDnalmente praticato e di rin-
tendere continu3!re a praticare una violen-
za criminosa durante lo svolgimento di palr-
tite di caldo, di avere costituito e di capeg~
giare nuclei 'Organizzati, che si valgono an-
che di un sistema di segnalaziQini cQinvenzio-
nali, per lo scatenamernto e l'.esecuzinne CQiI-
lettiva di 'tali azioni di violenza oriminosa,
giungendo a manifestare apertamente il IPro-
posito di procu.rare, con .tale violenza, loon~
seguenze gravemente lesive e perfino e8tre-
me ane persone aggl'edite, l1'onchè ad espri-
mere rincrescimento di nnn riuscirvi piena-
mente, ill più delle volte, per !'intervento de-
gli agenti della Forza pubblica. (2114)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ZANNIER, BONACINA. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti si intendano adot-
tare per porre urgente rimedio alla grave
situazione determinatasi in Carnia, una del-
le zone più depresse della regione Friuli-
Venezia Giulia, in conseguenza deN'inaspet-
tato provvedimento del Ministero dei tra-
sporti che, a decorrere dal 23 dicembre 1967,
ha ordinato la cessazione del servizio merci
sulla linea CarniaNilla Santina, adducendo
a motivo lo stato di insicurezza di taluni
manufatti.

In merito a tale soppressione gli interro-
ganti fanno presente che il mantenimento
in es'ercizio della linea deve essere esamina-
to non solo in relazione alla redditività o me-
no allo stato attuale, ma soprattutto in re~
lazione agli interventi che il Piano regionale

di sviluppo economico prevede nella zona
ed in relazione aille condizioni di depressione
economica della valle del medio Tlagliamento
dove tale linea ferroviaria svolge un servi-
zio sociale insostituibile. Gli interroganti,
anche in relazione aNa imponente manife~
staziQine di protesta svoltasi in questi giorni,
chiedono un riesame da parte degli organi
competenti del provvedimento di soppressio-
ne in considerazione di quanto sopra segna~
lato e propongono la definitiva sistemazione
delle condizioni di sicurezza al fine della
ripresa di tale servizio ritenuto indispensa-
bile per il civile progresso di quella zona.

Gli interroganti chiedono, altresì, per un
approfondito esame della questione, un in~
contro a livello ministeri aIe con le rappre~
sentanze locaili. (7139)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato, delle parteci-
paZlOni statali, del turismo e dello spettaco-
lo e dei lavori pubblici. ~ Per cnnosoere se e

I con quali criteni, con quali studi e con quali
riservre sia stata autorizzata la perfìorazione
del pozzo per ricerche metanifere in Valver-
de di Cesenatico in considerazione delle con~
seguenze che ne potranno derivare per l'at~
tività turistica e per quanto altro del caso,
con particolare riferimento alle possibiliri~
percussioni, a seguito di eventuali fonti estra-
zioni, per ahbassamento del suolo.

Quanto sopra eon particolare riferimento
alle assicurazioni date dal Governo in sede
di discussione avanti alla 9a Commissione
industria del disegno di legge n. 2304 relati~
va alla ricerca e coltivazione degli idrocar-
buri liquidi e gassosi nel mare territoriale
e nella piattaforma continentale e modifica-
zioni alla legge 11 gennaio 1957, n. 6, sulla
ricerca e coltivazione degli idrocarburi li~
quidi e gassosi. (7140)

PBSERICO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere se siano a conoscenza
della lentezza con cui vengono ,esaminate le
pratiche rela1Jive agli indennirzzi ai pmvati per
i danni subìti a seguito dell'alluvione de]
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novembre 1966 nella zona di ,Piove di Sacço
e comuni limitrofi nanchè derlle nO'tiev01i de-
curtaz10ni Iche sta effettuandO' il Genio civille
sui IDeferti peDitaJi del tuvto proporzionati ai
danni safferti.

Ciò appare tanto più grave ,s,e si considera
sia l'entità dei danni sub1ti nella zona di
Piove di Sacco sia il fatta che la stessa zona
è stata all'che quest'anno calpita da un'ulte-
DioDe alluviane.

A tal propasito 1'intenrogante desidera co-
nascere se nan ritenga necessaria ed urgente
inÌ'é~il\Tel1iireaffinchè:

a) venga esp1etato al più presto l'esame
delle pratiche ,relative agli indennizzi dovuti
per i danni subìti dai privati nell'alluviO'ne
del 1966 e in modo da permettel1e al più pre-
sto l'erogazione deglii indennizzi s.tessi;

b) siano accelerate le pratiche ,relative
alla COir1Jcessionedei prestiti a tassa agevola-
to in mO'do da permettere il rap:iJdo e iCom~
pleto ripristino dei beni, mobili ed immobili,
danneggiati dall'a!lluvione;

c) vengano approvate ed 'esegui t,e al più
presto -le opere di sistemazione idraulica on~
de impedire il continuo ripetersi delle allu-
vioni come dimostra l'alluvione del settem-
bre 1967;

d) venganO' predispaste immediate prov-
V\ic1enz,e,fiscali e finanziarie, a favor,e dei dan~
neggiati dalle alluvioni del seuembre 1967.
(7141)

BASILE. ~ Al Ministro della sanità. ~

Pier sapere se è a conosoenza dell'enorme ri-
tardo 00,1qual'e, a oausa dellono forte nume~
DO, V\engono trattat'e le domande di visita
medica pnesentate dagli invalidi civili nella
pI'ovincia di Catanzaro e quali provvedimen~
ti si intenda adottare onde ovviane illamen~
tato _e gravlemente dannoso inconveniente.
(7142)

BASILE. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ Per sapere s,e sia a
oanosoenza clieHedisfunzioni che si verifica-
nO' nel servizio di distribuzione dei pacchi
postali presso l'ufficio di Vibo Val1entia (pro-
v;incia di CManzaro) specie in ardine ai gra~

vi e dannosi ritardi che da vario tempo 00-
stantemente 10 cawatterizz'ano, e quali prov~
v,edimenti si intenda adottare onde elimi~
nare i Lamentati inoonVleni,enti. (7143)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 4 dicembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato Itomerà
a rilunilrsi in seduta pubblica ,1U1nedì4 dicem-
bDe, alle ore 17, con il seguente ordine del
g~orno:

I. Pragetto di bilancio interno del Senato
,per !l'anno finanziaria 1967 (Dae. 125).

Rendiconto deLle entrate e delle spese
del SenatO' per l'anno finanziario 1966
(Doc. 134).

II. Discussione del disegno di legge:

Canversione in legge, con modificaziani,
del decreto~legge 11 ottobre 1967, n. 900,
recante proroga delle disposizioni concer-
nenti la sospensione dell'applicazione del.
!'imposta di fabbricazione e della corri~
spondente sovrimpasta di confine sui fila.
ti di lana e la istituzione di una addizio-
nale speciale all'impasta generale sull'en-
trata per le materie prime tessili (2533)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

III. Seguito deLla discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell'Amministra.
ziane dello Stato per il 1966 (2395).

IV. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera~
zioni per la elezione delle Camere (2281).

V. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-
mite di età per l'ammissione alle classi
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della scuola dell'obbligo (1900) (Approva~
to dalla 8a Commissione permanente del~
la Camera dei deputati).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e
100 del Codice penale 'sulla {( recidiva»

(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~
zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al~
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola~
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien~
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzione di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio~

ne alle diffusioni radio~televisive del di~
ritto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 recante
disposizioni sulla stampa (19).

VII. Seguito della discussione della propo~
sta di modifÌ:cazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

VIII. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' artico~
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'artico~
lo 12 del decreto legislativo luogotenen~
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCHIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubbli-
ca (938) (I scritto all' ordine del giorno ai
sensi dell' articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica al termine di decorrenza pre~
visto dell'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indenniz~
zo privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar~
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del~
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 14,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


